LE DONNE DEL MONDO 



COMMEDIA US CINQUE ATTI 


COR1NON, GRANGE E DE-MDNTHEAN 

1 « 

VERSIONE 

IDI ASHKDXUMD ciiiimHtt 



HA PLACIDO MARIA VISA1 

J ipo& tufo- Libra jo uà’ Tre Re. 

' 1855. 


Digilized by Google 


Questa Commedia è posta sotto la salva- 
guardia delie Leggi, qual dolio Tatto 
•I tipografo 

F. !H. ¥ UaJ. 


Digitized by Google 


LE DONNE DEL MONDO 

% * 

Rappresentata per la prima volta a Parigi sul 
teatro Des YarieUes, il 10 maggio 18*3. 
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PERSONAGGI 
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Ropiqurt, protettore di filosofia. 

Descoamps. 

Lucenay. 

Gustavo, giovine pillore. 

Duhamel, m edico. 

Beoudbau, giornalista. i 

Filippo. 

Cesare; v 
Giuseppe, ( . 

Battista, / servl * 

Antonio, j 

Madama di Lestrelle . 

Gioroina. 

Madama Deschamps. 

La duchessa di Sain-Prisr.' 

Madama de Ldcenay. 

Madama Fauvel. 

Madama Duplot. 

CfiAfLIA . 

À6ATA. 

Giustina. , 
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ATTO PRIMO. 


Vn 1 anticamera grandiosa. A destra e a manca 
porte che danno a varii appartamenti, e al 
salone d’aspetto. — Una piccola porta per il 
servizio. — Una stufa. — Un piccolo armadio 
nel muro. — Alcune panche e un gran seg- 
giolone: una tavola coperta d’un tappeto verde. 

SCENA PRIMA. 

Filippo j poi Cecilia j poi Agata. Filippo porla 
calzoni corti, un abito taglialo all'antica , uno 
parrucca incipriata. All' alzar del sipario è 
disteso sul sofà coi piedi appoggiati alta stufa 
e legge un giornale.. 

FU. ( solo leggendo ) « Era una notte burrascosa. 

Il vento gemeva sinistramente nei torrazzi 
del monastero, quando tuli’ ad un tratto .. ■» 

( si sente a suonare') Buono! ,Le visite inco- 
minciano. (.gettandoti giornale) Non vi è mezzo 
di leggere ri foglio!... (va ad aprire la porta 
in fondo) 

Cec. ( entrando : essa è vestita con semplicità ) v 

Vi riverisco, signore. 

FU. Cosa volete? 

Cee. (timida) Desidererei di parlare a madama 
di Lestrelle. 
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Fil. Non c’è. 

. Cac. Scusatomi... credetemi . il porlinajo mi 
aveva dello.. 

FU. Per parte di chi venite? 

Cec. Mi* Dio, signore, non vengo per parte d’al- 
cuno, e non ho l'onore d’esser conosciuta da 
madama, ma so ch’ella è tanto buona... 

Fil. È vero, ma se dovesse ricevere tutti quelli 
che la trovano buona... 

Cec. Oh! ma io non avrei che due parole da 
dirle. 

Fil. ( impaziente ) Madama è in affari, aspettate 
o ritornale fra due ore. 

Cec. E credete che allora potrò parlarle? 

Fil. Forse... secondo... in ogni caso parlerete 
colla cameriera. 

Cec. Va bene, signore, ritornerò, (esce) 

Fil. Un’altra supplicante. Qui non si vede altro 
dalla mattina alla sera. Una genia di poltroni! 

. Gli uni si lamentano del freddo , coinè se a 
Parigi si patisse il freddo! ( attizza il fuoco 
nella stufa) Gii aliri, della sete... come se a 
Parigi non vi fosse sempre del Bordeaux, 
(co*/ dicendo apre un ut madio dui quale 
prende un tondo di biscotti e una bottiglia di 
bordeaux , di cui se ne versa un bicchiere , 
quando sente a suonare. Richiude tosto tar- 
mati io) Un'altra! non si ha un minuto a pro- 
pria disposizione in questa casa dei diavofo. 
(va pei aprire ) 

Aga. (venendo dagli appartamenti ) Ah! signor 
Filippo, «spellale un momento 

Fil. Cos’avete, madamigella Agata? 

Aga. Credeva di non finirla più con madama 
quest'oggi. 

Fil. Riceve? 

Aga. Eli, non lo so... è in gran conferenza c*f 
medico. 
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Fil. In che? 

Aga. Non ha sempre forse da organizzar lolle- 
rie, sottoscrizioni... una folla di pazzie di cui 
s’è fallo on dovere d'occuparsi!... E con lutto 
questo, non ho ancor preso il mio caffè. , 

FU. Ed è quasi un’ora! Che imprudenza! 

Agii, (con importanza ) Filippo, se mi si doman- 
da, non sono visibile. ( esce dalla porla di ser- 
vizio) ’ 

Fil. Bene, madama! — È furba quella Agatuccia. 
(va ad aprire) 


SCENA II. 

Filippo , Ropiquet e Gustato. 

% 

Bop. (a Gustavo che si ferma sulla porla) Avanti, 
Gustavo, avanti , cos’ hai da guardare nella 
strada? 

Gus. Scusatemi, m’era parso... 

Bop. (col cappello in mano) Madama di Le- 
strelle è visibile? 

Fil. Il vostro noine? 

Bop. Oli! il mio nome non può servire gran che, 
stanlechè madama non mi conosce: tuttavia 
giacche questo è l’uso... Placido Ropiquet, 
professore di filosofia nel collegio di Dijon. 

Fil. (da sè con disprezzo ; Hum ! che razza di 
gente dev’esser questa che uon saluta i do- 
mestici! 

Bop. (c/ie cercò fra le sue carte) Porlo una let- 
tera di raccomandazione per madama. 

Fil. UIo capito, pescatori di -protezioni, Favcva & 
quu'i indovinato.) 

Bop. Favorite ad annunziarci. ' 

Fil. Madama è in affari. . 

Bop. A hi e credete che vi starà lungo tempo? 
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!'2 Lft DONNE DEL MONDO 

Fil. ( andando al seggiolone) Non lo so ..aspet- 
tale... o ritornate. 

Bop. (a Gustavo) Giacché siam qui, conviene 
aspettare. 

Bus. Ve T avevo «letto!... dobblam fare anti- 
camera. 

Bop. Tu avresti potuto che fosse ai nostri or- 
dini... per qualche minuto... Aspetta. Lascia 
fare a me. ( a Filippo) Amico? 

FU. (leggendo) Eh? umico? 

Bob. Gio» inolio. 

FU. (c. s.) La vuol fluir male. 

Bop. Sarebbe sordo? sfarle) Signore? (Filippo 
si volge) l/ho «letto io, è duro d’orecchia. Fa- 
vorite a consegnare questa, lettera n madama, 
essa la lagnerà e vi saprà «lare una risposta. 

Fil. Date qui. (la prende e la getta sul favolo 
senza scomporsi) 

Bop. (a Bus.) è it vero mezzo per far presto. 

Bus. Si, guardate. 

Bop Clie? 

Gus. Sul tavolo. 

Bop. (andando da Filippo ) Ma dite un po’, è 
così che portate la mia tetterà? 

Fil. lo non entro da madama, tocca alla ca- 
meriera. 

Bop. Ahi e questa cameriera? 

F'il. Non è visibile. 

Bop. Non è visibile? 

FU. (ritornando a leggere) Prende il caffè. 

Bop. Eh, bene... benìssimo. 

Bus. Trovo ta ragione un po’... 

Bop. Diamine!... prende il caffè... io già so che 
non amo dt essefe sturbato quando prendo il 
mio... è naturalissima la cosa. 

Gus Ah , mio buon Rtpiquet... se mi aveste 
ascoltato... 
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Rojp. Se r avessi ascoltato, avrei fallo una be- 
stialità. 

Gus. Un uomo del vostro carattere trasformarsi 
in supplicante, e per un altro... 

Bop. Il fatto sta clic per me non ho mai chiesto, 
nulla. La mia carica di professore , dei libri 
e il pane quotidiano, ecco qudtito desidero da 
vent'anni. Ma per le, la cosa è assai differente; 
un ragazzo pieno di gioventù e di speranze, 
un Raffaello in erba, li lascierò usare de’tuoi 
colori e de’ tuoi pennelli pel re di Prussia'.... 
che di tutti i monarchi è quello che paga 
meno! Eh via! sarebbe una pazzia!... Sono il 
tuo tutore. . conosco 1 miei doveri... e per 
Dio, tu farai fortuna... o perderò la mia fi- 
losofìa. 

Gus. Bisognerebbe lasciarmi lavorare, col, lavoro 
e colla pazienza si arriva sempre... 

Bop. Si ., si arriva , ad una soffitta o ad un 
quinto piano- 

Gus. ISella mia carriera io vorrei dover tutto al 
mio talento! 

Bop. Bella cosa! sublime’ ma con questo non si 
paga l’alloggio. Tu l’immagini che si vada a 
oercare il genio sotto i tetti. Bisogna crearsi 
delle relazioni, farsi degli amici , dei promo- 
tori, e soprattutto delle promotrici... Conosco 
il mondo io! Io ti spingo... tu mi spingi... noi 
ci spingiamo, ecco tutto! E purché s’ im pie- 
ghino mezzi onesti, come la lealtà e la fran- 
chezza, vere sorelle del talento, non v’è nulla 
a rimproverare. 

Gus. Si... forse avrete ragione, e tuttavia non 
mi cl sarei forse deciso, se avessi pensalo sol- 
tanto a me. 

Bop. Ma a di i pensi dunque? 

Gus. È vero, voi sicle \euiilo a Parigi soltanto 
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jrrf, non ebbi tempo di potervi confidare lotti 
i mici segreti... fra i quali ve n'è uno... 

Bop. Gustavo. . Gustavo... è troppo presto... troppo 
presto. 

Gus. ( turbalo ) Che! voi credete. . 

Jiop. Vi avrei permesso ciò fra qualche tempo... 
una volta slanciato per ^esempio... ma finora... 
Pia'Oli di giovinolli!... È beila? 

Gus.. Ah mio amico! 

Bop. Una testa da madonna... indovino io.. 

Gus. E se sapeste come l’ho conosciuta! 

Bop. Allo! vieu qualcuno... ora toccherà a noi. 

SCENA 111. 

* 

Dulia mel vestito all’ultima moda , colVocchialiho 
nell'occhio e il frustino in mano . — Alla vista 
di Duhamel che esce dupli appartamenti, Fi- 
lippo è andato ad aprire la porta d'uscila, ma 
Bopiquei manda un'esclamazione di meravi- 
glia che fa volger» Duhamel , e delti. 

Bop. Ma no! non m’inganno... è lui... un antico 
camerata. 

Duh (riconoscendolo) Ropiquet ! 

Bop. Duhamel! Oh per baceo! non mi sarei mai 
aspettato d’Inébnlrarli qui. 

Duh. Ed io?... credeva che tu fossi nel tuo Dijon. 

Bop. Ne vengo ora. 

Duh. E sei sempre professore di filosofia? 

Bop. Sempre... Sul campo dei nostri studii... nel- 
l’aula stessa in cui dormivamo alia barba d*l 
professore .. che rimpiazzo interinalmenle; ora 
invece sono io che fa addormentare gli scolari! 
Cosi va il inondo!., e tu? 

Duh. Sono dottore, amico caro. 

Bop. Dii, ti faccio i miei complimenti. 
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Duh. Medico delle signore. 

Bop. Ab! bah! 

Duh. Mi abbisognava una singolarilà... ho preso 
questa come una delle migliori .. Sulla me- 
glio delle donne per formare ima riputazione. 

Bop. Bravo! Gire appunto quelloche stava dicendo 
al mfo giovane amico. Gustavo Dieder, premiato 
da Roma, (piano) Un talentone!... (forte) È 11- 
glió d’uno de’miei antichi confratelli. 

Duh. Signore... Sono rapilo... di... (Gustavo s’in- 

china,') 

Bop. Che caro Duhamel!... Eccoti sulla strada di 
far fortuna!., non è vero? 

Duh. Ah! ma ho vegetato lungo tempo., crebbi 
povero e sconosciuto... già questi epiteti vanno 
sempre compagni l’uno all’altro. 

Bop. (a Gust.) Senti? 

Duh. Insomma perdeva il coraggio , allorché ii 
caso mi fece conoscere una donna del gran 
mondo, madama di Lestrelle. 

Bop. Quella a cui ci presentiamo .. Oh bella ! 

Duh. Un’eccellente persona!... Slanciala in tutto 
quanto Parigi ha di più rieco, e che non pensa 
altro che ad impiegar il suo credito per far 
dei felici. 

Bop. È graziosa! 

Duh. Si, e degnasi di affezionarmisi; parlò di me 
ad una delie sue amiche, poi ad un’altra, e 
in meno d’un anno èbbi una magnitica clien- 
tela. 

Bop. ( trasportato a Gustavo) Vedi?... senti ? 

Duh. Per cui conduco un'esistenza deliziosa. Al- 
Pi n ver no frequento i balli, i concerti, gli spetta- 
coli*, vado a tutte le feste, in tutte le riunioni, 
dappertutto insonnna, sempre sorvegliando le 
mie amàbili clienti. 

Bop. L’ho sempre dello io che fu eri un gio- 
vane di genio. 
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Cus. (da sì) Mi fa Perfetto d’un ciarlatano! 

Duh. L’estate poi. . è una cosa differente; i raffred- 
dori e il grip ci aprono il campo. 

Bop. Sarà una stagione morta per te? 

Duh Oh!... tuU’al contrario, gli è appunto nel- 
l'estate che il mio astro brilla in tutto il suo 
splendore. 

Bop Bah ! 

Duh. L'estate mando tutte le mie clienti aGraf- 
femberg. 

fìop. Graffemberg!... ah in Germania. 

Duh. È una deliziosa vallata, nella quale ho fon* 
dato uno stabilimento che fa furore nel mondo 
elegante! Ho appunta con me qualche pro- 
gramma. ( glieli dà) Li leggerai nei momenti 
d’ozio, e quando ritorni a Dijon li distribuirai 
alle signore di tua conoscenza. 

Lop. Col più gran piacere !... E per parte tua , 
caro amico + vedo che ci potrai essere utile 
assai ! 

Duh. Vieni forse a supplicare? 

Bop. Non per me, ma per Gustavo. Immaginati 
che questo bravo giovane di ritorno da Roma, 
s’è messo in capo di prendere in affitto uno 
studio nel sobborgo di S. Giacomo... al quinto 
piano ... e di rinchiudersi colia sua tavo- 
lozza. ,i 

Duh. Il signore ha in corso qualche capo d’o- 
pera ? 

Bop. Sì, ed è in corso nello stesso tempo di mo- 
rir di fame, ignorato e sconosciuto come ti 
dissi. Ho sentito ciò a Dijon. Allora dissi a me 
stesso: Ropiqnel, tu sei ricevuto in casa del 
prefetto, del ricevitore delle contribuzioni... 
presto, domanda alle lor mogli delle lettelo 
per te loro amiche di Pai igi... per-gran. si- 
gnore. 

Duh. Eccellente ideal 
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Bop. I mariti promettono ma non mantengono... 
ma le mogli, oh le mogli tu lo sai quanto 
possono. E all' indomani • sono salito ai terzi 
posti, eolia mia valigia sotto il braceiq, come 
un filosofo, con milleottocento franchi di paga 
ed eccomi qua. 

Duh. Voi non potevate esordir meglio. Madama' 
di Lestrelle vi accoglierà, non ne dubito, coti 
quella bontà che le è propria. 

B tp. Tu oii colmi di gioja. , . 

6' us. Ma allora, amico mio, se approfil faste della 
gentilezza del signore, per tentare d'abbreviar 
un tantino... l'anticamera. 

Bop. Ah si! Dimmi dunque sarebbe possibile... 

Duh. Benissimo ! 

Bop. Quanto ai tuoi programmi, sla cerio che... 
garantisco io del loro successo a Dijon. 

Duh. Filippo., fate entrare questi signori... 

Bop. ( diluitilo a Gusl .) Vedi: ci siamo. 

Dvh. ISella sala d’aspetto... 

Bit. Si, signor dottore. 

Bop. Home ! la sala ., d'aspetto... ma ti doman- 
dava... • (suonano) 

Duh. Addio, amico mio... ho molta fretta, ma ci 
rivedremo. 

Bop. Senz’altro, ma avrei desiderato .. 

Duh. (a < ìust .) Buona fortuna, signore, e al pia- 
cere di trovarci insieme. 

Bop. Ma, Boheme!, senti una parola, una sola 
parola. 

Duh Zitto! vedo una dette mie più ricche ed 
amabili clienti, (nature si sin delie queste 
ultime parole , Filippo ha aperto ed entra la 
Duchessu ) 1 ■■■■.> 


F. 544. Le Donne del Mondo. 2 
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SCENA IV. 

La Duchessa e detti, indi Filippo. 

Dnh. ( inchinandosi ) Madama la duchessa. 

Due. Buon giorno, dottore. 

Bop ( da se) Come si slancia quel briccone! 

Duh. Non domando a madama notizia alcuna 
sulla sua salute, essa è sempre come una ro9a 
di primavera. 

Due. Uscite da madama di Lestrelle? 

Duh. La lascio in quest’istante. 

Due. Ed io vengo a renderle una visita che le 
devo da mollo tempo. 

Duh. La troverete immersa nel bilancio annuo 
delle sue elemosine. 

Due. Ma la è bella ed esemplare la cosa, non è 
vero? Una signora giovane e bella, che passa 
la metà della sua esistenza in mezzo ulte pe- 
tizioni come un ministro, e ai registri come un 
banchiere, perchè ita dei registri, credo, tiene 
la filantropia in doppia parlila. 

Duh. Ehi è la sua inalili ia! 

Due. Guardatevi dal guarirla. La beneficenza, 
quantunque eccessiva, ha sempre il suo pregio. 

Duh. Oli! è incurabile. — E anche voi madama 
la duchessa guurdatevene, con un cuore come 
il vostro... è un male attaccaticcio. 

Due. (ridendo) Lo credele? Ebbene! mi arrischiol 

Bop ( piano a (insta do) Vedi là quella donna? 
bene, ha un’anima secci, non sente nulla. 

Due. \ rivederci, dottore 

Duh. ( salutandola ) Madama .. 

FU. ( aprendo In porta dryli appnrlnm.‘n'i e an- 
nunziando) Madama la duchessa di Suini -Prise. 
(ia Duchessa entra) 
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Gtts. (a fìopiquet ) L noi? 

/top. Ah! coro mio... è una duchessa! 

Puh (vivamente) Addio, Ropiquel. 

Pop. (seguendolo) Dubamel... caro amico... ina il 
tuo indirizzo... Ah si, ecco per esempio un 
uomo pieno d'affari... È un’eccellente conoscenza 
per noi. 

Gtts. Lo credete? 

FU. ( aprendo il salone d'aspetto) Se volete pas- 
sare nella saia d’aspetto .. : 

Gus. Un'altra specie d’anticamera. 

Pop. Eh va !... non sei mai contento ! (entrano 
nella sala a drillo mentre s'apre la porta nel 
fondo ) 

SCENA V. 

Filippo, Giustina in costume di cameriera ele- 
gante di città. Cesare in costume da caccia- 
torej poi Giuseppe con un gran soprabito co- 
lor caffè e cappello gallonalo , poi dgata. 

Ces. (sulla soglia della porta ) Uopo di voi, ma- 
damigella Giustina. 

Giu ( entrando ) Scusale, signor Cesare, (da sé) 
Com’é amabile quest’uomo. 

FU. (prendendola pel mento) Ah! la graziosa ca- 
n.eria di madama Uesihauips. 

Gin. Buon giorno, signor Filippo. 

/■il. E il cacciatore della bella madama de Lu-, 

i cenay. 

Ces. Buon giorno, \ecchio, come vanno gli af- 
fari ? 

Ftl. Hi! (con tuono lamentoso) Sono sempre de- 
licato, miei rari ragazzi. C’è (auto male net 
, nostro impiego! 

Giu. Ali non parlatene! 


Digitiz ed by Google 



20 LE DONNE DEL MONDO 

Fil. È la mori»’ della saltile. 

Gius (entrando nel fondo ) Saltile alla compa- 
gnia! Buon giorno, madamigella. 

Fil. Sei (fna bi riccli ino? e sei sempre con mada- 
ma Morna nd? » 

Gius. ( cavmdo un astuccio) Ecco ! questa è la 
prova... Volete dei cibari? sono dei suoi !. . e 
cigari di prima qualità... già sono gli unici che 
mi piacciono. 

Fil Fuma sempre dunque? 

Gius. Perdio!... Se non fumasse più... la lascierei... 

Fil. Ah! ma cos'hai qua sotto il braccio? 

Gius. Un quadro che porto alla tua padrona per 
la sua lotteria a proti I lo degli artisti. 

Giu. Ah! Dio mio! Ha dunque crivellate lulte le 
nostre padrone per aver degli oggetti pec la 
lotteria! 

Fil. Eh! opere ili gran dame svegliane la curio- 
sità degli Imbecilli. 

Giu. Oltreecliè ciò pro luce rancori, gelosie... Fa- 
ranno a chi sfoggia di più in lusso e genero- 
sità... è una cosa da far arrabbiare le amiche 
stesse... F. poi quanta pena si danno!... 

FU. A lavorare! 

Giu. Eh no ! a correre le botteghe per compe- 
rare, come la mia padrona, un astuccio lavo- 
ralo di sua mano 

Tutti ( ridonilo ; Ah! ah! ah! è. graziosa! 

Fil. (a Cesure) E tu cos'hai li? 

Ces. Un magnifico errati ricamato. 

Fil. Tu t lo la\oro della padrona. 

Ces. Diavolo !... ho veduto la fattura... cento 
franchi! 

Gin. Se non nitro... è a profitto dei poveri! non 
c’è male. < ■ % 

Fil Mettete tutto qui. Sento madamigella Agate, 
è aliar suo. 
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4ga. ( entrando ) Ma è un orrore! un’abbomina- 
zioiu*!... 

Giu. Cara mia, cosa diamine avete? siete rossa 
come una bragia. 

j4(ju. Ho die sono furiosa contro madama, e che 
per un nonnulla le durò it suo congedo. 
Gius. E perchè? 

*Jgu. Sentile, signor Filippo, voi che avete det- 
1 istruzione e conoscete le leggi dell’ impero, 
a chi vengono per diritto gii abiti e i chulcs 
che le padrone non mettono più? 

FU. Alle cameriere. 

Giu È un uso antico come il mondo. 
dyn. Ebbene, madama s'e tl Ita in capo di man- 
dare i suoi ad alcune vecchie malaticcio, sotto 
|Jf desto che l'inverno è crudo e che bisogna 
esser, caritatevoli. 

Tutti È un'indegnità. ^ : 

Ut. È come ii suo bordò di' ella manda ai se- 
dicenti convalescenti del quartiere .. quando vi 
son in cusa degli, esseri delicati... . v . , 
Tulli È un’abbouiinazione! 

■dfju. Eh? vi pare? 

FU. ( aprendo V armadio e Iratndone la botti- 
glia 0 Ali! ragazzi miei, quando i padroni sono 
disordinati, tocca a noi ad aver dcil'ordiue. 
Gius Veh! veti! che vecchio furbo d’ un papà 
Filippo! 

Ces. Ecco un uomo che ha degli usi eccellenti. 
FU. Su via... prendete... venite a rinfrescarvi... 
vicino alia stufa, (si mettono tutti al tavolo 
presso la stufa) \ 

Gius. l)i su, dunque... a danno dei convale- 
scenti, eh? 

Fil. Bah! Sono intriganti che stanno meglio di 
noi! Alla nostra salute, pecorelle miei 
Gius. E i padroni... imparino! 

Giu. Oh! dimmi, Cesare , e h tua padrina fa 
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qualche nuova conquista? Chi tiene il campo 
al presente? 

Ce». Un direttore generate, un banchiere e un 
giornalista. 

J Fi/, (a Piattina) B la tua, Giustina, prende an- 
cora fra la una e le due una cittadina? 

Ciu. Come, lo sapete? ed io non l’aveva detto 
die al portinaio. 

Giu*. Sei stala ben buona a credere eh’ ei ta- 
cesse* 

Cos’intendete dire per cittadina? Dove può 
andare colla... * 

FU. Oh! oh ! mi fa P innoccntina! ( Antonio do- 
mestico della duchessa entra dal fondo lenendo 
sul braccio la pelliccia della padrona) 

FU. (alzandosi) Oh!... Antonio! Il domestico nella 
duchessa! 

Giu. È un susurrone. 

dga. Uno sciocco. 

Gius. Uu chiaccherone. Non saprai nulla , le lo 
dico io. ( gli fanno un gesto di scherno , e si 
allontanano da Antonio che va tranquilla- 
mente a sedersi vicino alla stufa. Filippo 
chiude l'armadio ) 

SCENA VI. 

Gustavo, Ropiquet e detti. 

Gus. ( uscendo seguito da RopiquH\ Mio caro Ro- 
piquel, non no posso più; e quasi mezz’ora 
che aspettiamo; 'perdo la pazienza. 

Bop. Eli via! di’ piuttosto che guardando at- . 
traverso ai vetri, hai veduto qualche tua 
conoscenza in istrada. . s - ^ 

Gus Si, è vero, mi sembrò ravvisare... (ai sente 
un campanello negli appartamenti) 
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Ago, (lasciando i domestici ) Madama suona per 
la sua carrozza. (** avvia') 

Bop. I correndo a lei) Scusate, madamigella. Sa- 
reste mai per caso la cameriera? 

Affa. Si, signore. 

Bop Potreste favorire di portar una lettera a 
madama? 

Aga. Una Ietterai... Sono affari che riguardano 
il domestico, (esce'' 

Bop. tome! il domestico .. mi aveva detto il con- 
trario... Perdio! questa casa è una cittadella, 
(i dimestici sono usciti l’un dopo l'a/tro) 

Cvs Amico mio, lascio a voi la pena di esser 
giuocati in tal modo, io abbandono la piaz- 
za... Addio! 

Bnp. (trattenendolo) Gustavo! ma senti... 

Gus. ( vedendo entrar Cecilia ) Gran Dio ! è 
dessa!... 

Bop. Dessa!... chi dessa?,.. 


SCENA VII. 

Bopiquelj Gustavo Cecilia, Filippo e Antonio 
amendue seduti presso la stufa , Antonio im- 
mobile , Filippo riprendendo la lettura deli 
suo giornale. 

Cec. Eccomi tornala!... 11 signor Gustavo! 

Gus. Voi qui! 

Bop. Come! lu conosci madamigella? 

Gus. Se la conosco! 

Bop.> Buono! ho capilo... è la madonna... 

Gus. Al mio ritorno da Roma, io era senza ri- 
sorse, senza amici, perchè voi non c' eravate 
a lora; lo scoraggiamento m’attendeva, quar do 
ut a buona ed onesta famiglia m'offrì un posto 
al suo focolare. Fu là, presso dc’suoi parenli. 
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all’io conobbi madamigella, fu (lavanti ari essi 
elvella mi confessò un affollo, la cui dolcezza 
lui rese il coraggio, e mi ha forse salvalo. 
Bop. (Diavolo d 'arili la! va!> 

Cec. (« Non dice lutto, signore. 

Bop. H cosa mi cela? ditelo, madamigella. 

Cec Non \i dice le sue cure, il suo attacca- 
mento a mio padre, iuferino da due anni. 
fì us. Cecilia! 

Cec. Non vi dice che spesse volte vende a vii 
prezzo dei graziosi lavori ,1 dei piccoli capi 
d’opera, signore, per unirne il prodotto a quello 
•; de’uuei lavori. 

Bop. ( commosso ) Bene... benissimo. . anzi malis- 
simo... perchè me l’ha nascosto. 

Cec. Egli è perchè non voglio più eh' ei faccia 
simili sagrilizi eli’ io mi sono decisa di fare... 
un passo. 

Gus. Che intendete di dire. Cecilia? 

Cec. Oh! nulla! Saprete tulio, se riesco, ma non 
dite mai a mia ni idre che mi vedeste in casa 
di madama di Leslrelle. 

Gus. La conoscete? 

Cec No, non io... mi insomma al momento non 
posso spiegarmi, ve lo confiderò più tardi... 
quando saremo soli col signor Ropiquel. 

Bop. ( stupito ) Sapete il mio nome? 

Cec. Vi stupite? .. . ina Gustavo poteva dunque 
dimenticare l’amico, il sostegno della sua in- 
fanzia? _ - ‘ 

Bop. ( commosso ) È vero! è vero! (da sè) Rapisce 
questa ragazza... e mio malgrado... 


Digitized by Google 


ATTO PRIMO 


25 

SCEKA Vili. 

Agata j poi madama di Lestrells > 
la Duchessa e Udii. 

Aga. (venendo dagli appartamenti ) Filippo, fate 
avanzare la carrozza. {Filippo ai alza . va in 
fondo al teatro e fu un segno ol di fuori. Si 
sente il rumore di una carrozza che si avvi- 
cina) 

Bop. ( piano a Gustavo) Caro mio., prendo l’uc- 
cello al volo... Auduces fortuna... (non termina 
e si avvicina a madama di Lcstrelle che si 
ferma appena entrala) Scusale, madama, se 
mi prendo la Ubarla... Placido Ropiquet, pro- 
fessore di filosofia a Dijon... e portatore U’und 
lettera. 

Les. Mio Dio, signore... sono afflitta di non po- 
terla leggere al momento; sono attesa ad una 
riunione di beneficenza... Consegnate la let- 
tera alla mia cameriera. 

Bop. (Ab!... è proprio alla...) (a mad.) E quando 
potrò senza indiscrezione... 

Mad. Mio Dio, signore, quando vorrete... Sono 
visibile tutti i giorni. 

Bop. Allora, madama, domani avrò l’onore... 

Mad. Ah! domani! è impossibile... ho uu con- 
certo.. per una sottoscrizione. 

Bop. Dopo domani? 

Mad. No... scusate... è l’ estrazione della nostra 
gran lotteria... ma la settimana ventura o al 
principio dell'altra. 

Bop. ( salutandola ) Benissimo, madama l (da sò) 
Diavolo! la settimana ventura ci porta un po’ 
troppo alla lunga... ( partono ) 

Cec. ( mettendosi davanti a madama di Lcstrelle ) 
Madama, di grazia, un istante... 
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Mad. (un po' impaziente) Carina... Se chiedete 
qualche socci rso... bisogna dirigervi... 

Cec. Oli ! madama , gli è a voi , a voi sola che 
vorrei... 

Mad. insomma, sono cosi assediata ..ritornate fra 
otto giorni... 

Oc. ( da sè piangendo) Otto giorni! oh mio Dia! 

Due. {che l'ùsscrv a, da sè, Povera fanciulla! quale 
accoglimento!... 

Mad. 'Venite, tuia bella duchessa. 

Dac. Vi seguo (mettendo la pelliccia che il do - 
mestico gli presenta) Antonio, seguite quetta 
fanciulla... e informatevi dii sia. 


FINE DELL’ATTO PRIMO. 


♦ 
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Un delizioso studio di pittore. — Porte net fondo 
e laterali con ricche portiere di «stoffa algeri- 
na. — Mobili carichi di statuette , oggelli 
d’arte, ere. Varie pipe turche appese al muro 
con armi preziose — Sul davanti a «sinistra 
un'elegante stufetta , presso della quale un 
sofà e un tavolino su cui varii album, scatole 
di figari, giornali, ecc A drilla un cavalletto 
con quadro incomincialo, ma di cui non si vede 
che il di dietro, presso al eà\ alletto un pic- 
colo mobile carico di colori, pennelli, tavo- 
lozze, ecc. — I.o studio è illuminalo da un’ in- 
vetriala che lien luogo di plafon e ch’e per 
metà coperta da una gran tela grigia. 

SCENA PRIMA. 

Bopiquet j Giuseppe. JW alzar del sipario Giu- 
seppe solleva la portiera del fondo e introduce 
liopiquet. 

Gius. Madama prega il signore d’attendere un 
momento. Non deve tardare a venire. 

Bop. Bene.. .grazie... nou s’incomodi .. (.Gius, esce ) 
Non vorrei dislur. . sparisce) Ah! non c’è 
più ( guardandosi attorno con sorpresa) Eh ! 
ma dove m’hanno condotto? Tele... cavalletti .. 
Veli! veh! credeva di penetrare nel gabinetto 
d’ una beltà dama e ini trovo in un laborato- 
rio, in un magnifico laboratorio ... in fe’ mia sarà 
del marito senz’altro... Ah! il signore è pittore... 
pittor amatore... per suo ditello... eli! è ben 
fortunato, (guardando) Si, si, non mi sono in- 
gannalo... questi (torelli, queste pipe, quesl’a- 
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si uccio (li figari... pare uu fumatore... un ar- 
tista fumatore, {prendendo un cigaro) Ecco dei 
bei cigari... saranno almeno di pura avaua. 
(.durante queste ultime parole , Giorgina è 
entrala vestita di una ricca veste da camera 
da studio) 


SCENA II. 
Giorgina e detto. 



Gio. Non disturbatevi, signore... se volete fumare. 

Bop. (rimettendo vivamente il cigaro) Oli! ( salu- 
tandola ) Gli è a madama Mornand con cui ho 
l'onore... 

Gio. Si, signore... c sotio dolentissima di avervi 
fatto attendere. 

Bop. Ma come, madama! impiegava il mio tempo 
in un modo piacevolissimo; a guardare queste 
pitture, questi quadri. 

Gio. (modestamente) Eli, sono abbozzi. 

Bop. Scusatemi... vi son qui delle cose assai ri- 
marchevoli, i cigari soprattutto. 

Gio. Come? 

Bop. No, no... voleva dire... il signor barone a 
«I ut*l che pare, è piltor distinto. 

Gio. (ridendo) Mio marito! un banchiere! Ah! ah! 
è ben troppo occupato nelle speculazioni, nelle 
strade di ferro... Mio marito artista. Ah ! ahL 
oli no . . . vi assicuro che ha tutte le qualità, 
fuor di questa. 

Bop. Ah! aveva creduto vedendoquesto studio... 

Gio. Questo studio e il mio. 

Bop. Vostro? 

(•io. Si, signore. 

Bop. Per cui quei quadri... 

Giu. Sono miei. 
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Bop. Ah! l’avrei granilo! MI sembrava ricono- 
scervi il tocco delicato d'nna donna, d’nna 
donna del gran mondo... Vi faccio i miei com- 
plimenti, madama, e replico quel che ho detto; 
vi sotiodelle cose assai rimarciievuIi.(òidjcantfo 
uno studio di cani) Quoslo sarà il ritratto di 
voslra madre... 

Gio. Questo? Ah! ah! ah! 

Bop {attardando piti dappresso) Ahi! che ba- 
lordo... (da sè) Cosa diavolo diceva!... è uno 
studio di cani!... {forte) fcon aveva ben esa- 
minato... e poi ho la vista un po' corta. 

Gio. ( ridendo ' Me ne accorgo. 

Bop. Per cui madama coltiva... 

Gio. ( preparando la tavolozza) Si, ho sempre 
avuto propensione per 1« arti . La pittura, 
Io studio, ecco la mia passione, la mia vita !... 
Sono troppo felice, rinchiusa irei mio studio, 
di sfuggire a tulle le piccole esigenze, a tulli 
gl'intrighi del mondo, e crearmi una specie 
d’indipendenza. 

Bop. Capisco. 

Gin Questo studio, in cui non ammetto che in- 
timi amici, artisti, è un santuario chiuso alia 
maldicenza, alia vanità, e soprattutto a mio 
marito, un profano che in fallo di quadri non 
sa apprezzare che le cornici. 

Bop Eh! ma gli e che ve ne sono di grazio- 
sissime. 

Gio Qui v’è intiera, assoluta libertà! Posso se- 
guire le mie inclinazioni, mi posso lìgurare 
d’essere un bel giocane, un artista in somma. 

Bop. Un artista... ma bone! non potevamo indi-* 
rizzarci meglio. Il mio amico ed io, pei ciré voi 
lo sapete, madama, non è per ine che in’ in- 
teresso, ma per un giovane pittore, mio al- 
lievo in filosofia, un premiato da doma. 

Ciò. Un premialo da noma! ma sarò ben fortu* 
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naia <li conoscerlo! «li essergli olile In qual- 
che cosa. Mi nj uteri» co’ suoi consigli. 

flap. Certo, con lui lo il piacere. 

Gio. Noi «lire donne del mondo, siamo da com- 
piangere : tulli quelli clic ci avvicinano si 
credono obbligali di colmarci di complimenti, 
di seduzioni. Ci è impossìbile di saper una 
volta la verità. Quanto sarei felice d’incon- 
trare un cuor semplice, senza raggiri, un vero 
conoscitore che mi dica: qui v*è un difetto; 
questo è cattivo. 

flap. Ah! madama! avete ragione' (da sè guar- 
dando Giorgina) Che bel carattere! 

Gio. Ma perchè non condurmi il vostro amico? 
Avrei appunto chiesto il suo pareresti questa 
gran tela che termino... e che desiino all’Acca- 
demia. 

Bop. All’ \ccad ernia! Esponete voi? 

Gio • Vediamo, oggi è giovedì! Lavorerò, non 
escilo' Andate a chiamarmi questo giovine... 
conducetemelo. 

finp. Davvero, madama! voi Io permettete?... e 
ciò non vi arrecherà disturbo? 

Gio Tul l'altro, se pure io non abuso della vo- 
stra gentilezza. 

Bop. Abusare! ma al contrario, madama, al con- 
trario! questo permesso mi colma di gioja 
( Giorgina siede, da sè) Atta buon’ora, eccone 
una che non ci ha fatto far anticamera... per 
poi rimetter la cosa a olio giorni... L'orizzonte 
si spiega favorevolmente... (furie) Corro a cer- 
care il nostro giovane Raffaello. 

Gio. Andate, signore! 

Gius ( annunziando ) Il signor Blondean! 

Gio. È un giornalista dei più influenti, al quale 
vi voglio raccomandare. 

Bop Quanta bontà! (salutando) All’onore di ri- 
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vedervi, madama, (a Blondeau ohe entra e 
s ilvia ) Signore... ( fermandosi in fondo da sé) 
Ah! è un bel carattere! 


SCENA III. 

- • » ► 

Giorgina e Blondeau. 

Gio. (famigliar mente) Buon giorno, Blondeau. 

Mio. Ebbene! mia bella signorina, si lavora seni» 
prer il nostro capo d’opera prosieguo? (attarda 
il quadro) 

Gio. uh! a proposito, bisogna che vi sgridi. 

A'/o. Sgridarmi, e perchè? 

Gio. Per il vostro ultimo articolo. 

/ilo. Trovate ch’io non abbia detto abbastanza 
bene? 

Gio. Al contrario!... avete dello troppo!... Come 
inai? parlar di me cnnied’un pittore di primo 
ordine!... dire ch’io ho del talento. 

filo. Ebbene? 

Gio. < alzandosi ) Ebbene, è assurdo, io del talen- 
!o?,.. pazienza del gusto, della disposizione... 
ma il resto no, ini capile? " 

filo. Ma madama... ' 

' Gfo. Trattatemi da vera artista. In vece di elogi, 
amabili, è vero, e ben espressi, vi domando una 
critica severa. 

filo. Tuttavia non posso dire che quel che penso... 
Un giornalista deve regolarsi colla coscienza, 
colla velila... 

Gio. Oh! ora che ci penso, una di queste mat- 
tine, mandate a prendere le due coppe anti- 
che, che ammiravate l'altro giorno. 

filo. Come! madama! Ah! ma n<X... 

G io. Eli via! non mi tale il ragazzo., basta, 
siamo intesi. 
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Blo. (baciandole la mano) Non si può nulla ri- 
fiutarvi. 

Gio. Ed ora. mio caro critico, vi son là dei gior- 
nali, degli album, dei cigari... leggete, fumate, 
parlate o non parlate... ma lasciatemi lavorare. 

Blo. Benissimo, non Imbarazzatevi per me. (va 
a sedersi sul sofà e prende un album sfn- 
qiandolo macchinalmente. Giorgina va al suo 
cavalletto c prepara tu tavolozza) 

Gio. ( dopo un momento) A proposito, siete stato 
nU’ultimo ballo di madama de Lucenay? 

hlo. Vi s<>no comparso un istante. 

Gio. Ha ella fatte molte conquiste?., civettalo 
molto? 

Blo. Eh questo s'iplende! Quella donna la non 
potrebbe vivere se non si vedere circondala 
da uno sciame di adoratori e sospiranti. 

Gio. E anche voi forse le avrete fatto un po’ la 
corte?... 

Blo. lo? che bica! Abboniino la folla. E perche 
mai non vi si vide da lei? 

-Gio. in casa di madama de Lucenny? Ma se quella 
donna mi è insopportabile! Ho deciso anzi di. 
allontanarmene. 

Gius. Madama de Lucenay. 

Blo. Oh! oh! (rimette l'album sulla tavola. Gior- 
gina lascia vivamente la tavolozza per cor- 
rere incontro a madama de Lucenay che ab- 
braccia) 


SCENA IV. 

. , . *# 

M. de Lucenay e dctli. 

Gio. 01»! cara mia! Qual grata sorpresa! Sta'; 
appunto lamentandomi, pel gran tempo cli'i 
non vi u’do. 
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M. Lue. È colpa vòstra. Perché non siete venula 
al mio ballo? 

Gio. Oh ebbi un’orribile emicrania, conseguenza 
del troppo lavoro. 

M. Lue. Ma Giorgina, Citerete coll'uccidervi. 

(ìio. ( conducendola al sofà) Eh, fui già mollo 
punita, e disgustala di non potérmi arrendere 
al vostro amabile invito. < siedono ) 

M. Lue. E posso credervi? 

Gio. Domandate piuttosto a Iìlondeau ciò ch’io 
gli diceva un momento fa. 

Al. Lue Si, domandate piuttosto a Eazzarillo. 

Gius. ( rientrando ) Madama di Leslreile fa do* 
mandare se madama è visibile. 

Gio. (Dio, che noja ! ancora questa donna !) (a 
Gius:) Falcia salire. 

Li lo. < dietro olle signore) Scommet lo ch'ella viene 
a tormentarvi per le sottoscrizióni. 

Gio. Non me ne parlate... Ci colma di risile... 
di domande. . 

Al. Lue. K notale che tutta questa generosità... 

L'io E pura ostentazione! 

/Ho. Per Lacco! 

Gio. È il mezzo per comparir Mecenati in fac- 
cia agli artisti. 

M. Lue. Di crearsi un piccolo regno. 

ilio. Di far parlare di sé. 

Gio. [alzandosi) Oli! eccola!' 

> , 

SCENA V. 

Madama di Leslreile e detti. 

Afad . Avete visite? vi disturbo? 

Gio. ( coll'aria più graziosa) Mano! ma no! Qui 
non vi sono che amici... che al par di me non 
ponno esser che contenti di vedervi. 

Al. Lue. (alzandosi) Certamente, 
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Rio. Siamo felicissimi, madama. 

Mad. Ah! la cara madama di Lucenay, e ii no* 
stro amabile giornalista, (mad. de Lue. siede) 

Gio. (a madama, di Lestrelle ) Come vi son grata 
di questa graziosa visita, (guardaud ila) Sempre 
bella... e sempre buona, non è vero? Ah! se 
mi capiterà di far un quadro rappresentante 
la carità, vi pregherò di servirmi per un mo- 
dello! ma sedetevi... avvicinatevi al fuoco. 

Mad. Grazie... non disturbatevi... (siede su d'una 
poltrona che Blondeau avvicina ) 

Gio. Permettete che riprenda i miei pennelli. 

Mad. Ma certo! non fate caso di me. 

M. Lue. Gli artisti sono sempre liberi. (Gior- 
gina ritorna al cavalletto e dipinge ) 

Mad. Sono assai contenta d’ incontrarvi , caro 
Blondeau, perchè devo farvi dei rimproveri. 

Blo. Anche voi, madama ? Ma questa è una co- 
spirazione! 

Mad. Perchè citare il mio dome, in proposito 
di quelle opere buone a cui mi si -‘.ssocia ? 
Faccio il bene pel solo piacere di farlo e non 
per ritrarne vanità in un giornale. 

Blo. Eh! questo si sa... d.:l resto .. 

6’t'o. ( dipingendo ) Tulli conoscono il vostro dis- 
interesse.... 

Rio. Li» vostra umiltà... 

M. Lue. La vostra discreta beneficenza. 

Mad. Di grazia .. risparmiatemi... 

Gio. Già Blondeau è un uomo lerribile! Con lui 
è impossibile conservare l'oscurità. 

M. Lue. Ma come, cara mia !... non vanta egli 
anche i miei piccoli balli , le mie riunioni 
d’amici! Si, il signore, nel suo spiritoso gior- 
nale, fa raccolta di quanto v’ha di amabile 
ed illustre in Parigi. 

Rio. È vero! ma tutto questo a verità. 

M uì. ( alzandosi j Ab! basta... tacete. Ravvicina 
al cavalletto) 
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M. I.ue. Siete troppo lusinghiero... Ricordatevi 
rrie oggi siete a pranzo in casa nostra. 

Mnd. (guardando il quadro) Hello! ammirabile! 
( Luc.enay si alza) 

Gio. Si? 

Mad. È perfetto! non è vero, Blondeau? 

JUo. Cerio! che ricchezza di intonazione! che co- 
lorito! 

Mud. Come è bella questa testa di donna! 

M. Lue. E i panneggiamenti? guardale un po' 
quei panneggiamenti? 

Mad. È superbo! 

M. Lue. In* fede mia, ella dipinge come Dela- 
croix. 

filo. E disegna come Ingres. 

Mad. È vero, è vero. 

Gio. Ma, signore.., Blondeau, via, non dite più di 
queste cose. 


SCENA VI. 

Bopiquet, Gustavo e detti, 

fiop. (sollevando la portiera del fondo ) Scusale, 
sono io... Siamo noi. 

Gio. Entrate, entrate, signori. (si alza e va loro 
incontro) 

Bop. (presentando Gustavo ) It signor Gustavo 
Didier , pittore storico che ini permetteste di 
presentarvi. 

Gio. lih giovinntto, pieno di talento, che racco- 
mando specialmente a voi, Blondeau, e a voi 
tutte signore. " ■ 

Gus. (inchinandosi) Ah! madama... un tale acco- 
glimento!... sono confuso... 

Alud. Ma se non m’iugaiuu) ebbi già il piacer* 
di veder il signore. 

Gus. Ale, signora?... (Giorg. ritorna al cavalletto ) 

Mad. Ieri mattina... in casa mia. 
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Fop. Ma sì... madama di Lestrelle (piano a Gui.) 
La gran «lama che ci ha fallo far anticamera. 

Mari. II signor è raccomandato anche a me . . . 
perche ho Ietto la 'ostra lettera... 

Fop. (ria sè) Bravo! facciamo due colpi in una 
volta, 

Gin Sì, cprlo, noi ci sforzeremo d’essere utili al 
signor»?. 

Mari. Senza dubbio. 

Fin. (in fondo ) Scriverò per lui degli articoli. 

M. Lue Parlerò di lui a inio marito il direllor 
generale. 

Blo. Lo spingeremo all’accademia; basta alle volte 
un quadro. 

Bop. Un ritratto/con intenzione) it ritratto d’una 
bella donna, (ria sè) Son furbo io! 

Fin. Rh per bacòo/il signore ha ragione. 

Gin. È vero, signore: siate tranquillo: noi c’inca- 
richeremo del vostro avvenire. 

Mari. Della vostra riputazione, diede a mane a) 

fli. Lue. Noi vi stanccremo innanzi, o signore. 

G ut. Madama 1 ... ( 

M. Lue (Un sè) E un bei giovinetto! ( siede presso 
murianta rii LvSì'réUe) 

Bop (piano a Gustavo) Eh! che graziose crea- 
ture:’ eccoti in carriera. 

Gus. {piano, Ali mio caro amico! quanto sono 
contento per lei, soprattutto per Cecilia! 

Bop. Eh' tòrci 5 Ante 'dita ! 

Gin. Soltanto io metto una condizione alla mia 
benevolènza. 

Fop. Eh per baCco!.. lutto quello che volete, mia- 
dama! 

Già. E questo* si e che voi mi parlerete con fran- 
chezza. 

Fop. Ah! r.on si tratta che di questo? 

Gio. Vediamo, signore, parlatemi sinceramente. 
Ho qualche merito? Dite il vostro parere su 
questo quadro, ** 
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Gus. ( passando vicino al cavalletto) !I mio parere, 

> madama? 

Bop. E franchezza soprattutto! qui non si tratta 
di adulare alcuno. » 

Gin. oh! no, ve ne prego, non mi adulate! non 
vi crederei amico, e non vi accorderei a simil. 
patto la mia protezione. 

B vp. Capisci?- - « 

Gìo. Suvvia, signore. Il vostro parere? 

Gus. {esitando) Ma... 

/top. Via, via* coraggio! 

Gus Ebbene, madama, giacché vi degnatedi pren- 
dermi a giudice, dirò che in questo quadro 
vi sono senza dubbio delle cose eccellenti. 

Gio. {con gioia ) Ah! 

Blu. Vedete? 

M. Lue. Ve lo dicèvamo noi! 

Gus. Ma vi son pure altre cose... 

Gin. Che vi piacciono meno ? che non vi piac- 
ciono? - 

Bop. (a Gustavo che sembra esitare ) Mio Dio! 
Dillo dunque francamente a madama le altre 
cose che non sono buono per niente. 

Mud. Come! 

Ut. Lue Sarebbe possibile? 

Gio. {con po' d'emozione a Gustavo ) È questo il 
vostro parere., o signore? 

Gus. Madama'.. 

Gin. Ma andiamo dunque, è vero! datemi dei con- 
sigli... segnatemi i difetti. Io non sono già di 
quelle donne che non possono soffrir la critica... 
AI contrario, la ricerco, ta desidero di tutto 
cuore. {Gustavo siede dinanzi al tavolo) 

Bop. Eh coraggio! è Umido già. 

Giu Insomma, signore, cosa trovate .. da osser- 
vare? Forse alla composizione! all’insieme. 

Gus. L’ insieme?... sì, se devo confessarlo... Tin- 
si eme... 

Gio Non vi soddisfa? 
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Gus. (eon riserva ) Non mollo. 

Bop. ( passando ) Eh! alla buon’ora... ecco della 
franchezza. 

Gio. Ah davvero?., credeva... mi sono ingannala... 
Va la figura principale? 

Bto. l a figura di donna .. 

Gus Ln Giuditta., perctièè una Giuditta, nonè vero? 

Gio. Sì, signore , Giuditta che medita la libera- 
zione del suo paese. 

Bop. Ah! è Giuditta? non l’aveva riconosciuta. 

JUnd. È bellissima, non è vero, signore ? 

Gus. Vi pare, madama? 

Gio. Ma voi, signore ?... voi..- è il vostro parere 
eh’ io domando... 

B'ip. Certamente... Su dunque... 

Gio. Ebbene? 

Gus. Ebbene, madama... Mio Dio! temo di com- 
parir mollo severo... ma... 

Gio. Ma?... 

6’u5. Gli è precisamente questa figura, che mi 
piace meno. 

W. Lue. Davvero? 

Blo. Cosa diavolo dite? * ■ 

Gus. Si, non trovo sulla sua fronte, nel suo sguar- 
do , l’espressione che vorrei vedervi... quell* 
ch'io avrei cercalo di mettere, se avessi trat- 
tato questo soggetto. . ( alzandosi ) Veggo là una 
donna che medita un delitto., e non- V inspi- 
razione di Dio che le suggerisce la liberazione 
del suo popolo... Non è animala dal soffio di- 
vino . Il vero pensiero manca. ( Blandenti ri- 
torna vicino alle sUfnoro ) 

Mad. Eh! mi pur vero. 

il. Lue. Il signore potrebbe anche aver ragione. 

Gus. E poi, l’altitudine è forzata... it corpo non 
e unito .. come si suol dire. 

Bop. {passando vicino a Gustavo) È vero! 

Gus. Sotto il panneggiamento non v’è disegno. 

Bop. È vero! non v’è disegno. 


gle 
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Gas. In una parola... 

Bop. iti una parola, madama, s'è ingannata, (a 
Giorgina ) Vi siete ingannata, ecco tutto. ( passa 
a drillo,) 

Gio, Ab! 

Mad ( piano a Blondeau) Mi pare che in fin dei 
conli questo capo d'opera... ✓ 

Al. Lue. (piano) È una nullità! 

Bìo Diavolo! è cosa che salta subito agli occhi. 
6to. (a Gustavo chele s’uvvic ina) Benissimo, si- 
gnore, benissimo; vi ringrazio d 1 avermi illu- 
minala ^LtsUeile e Lucenay si alzano) 

Jlop. Eh diaxolo! un'artista come madama... 
ii io. Intendo subito ia verità. 

Bop. (piano a Gustavo) Amico mio, ecco una 
dama di cui siamo sicuri. 

Mad. E poi si vede clic il signore se n'intende 
assai. 

Gio. ( da tè) L’impertinente, (risale presso a Blou - 
deau e a madama de Lucenay) 

AJad. Anch’io mi farò un dovere di raccoman- 
darlo ad una persona che potrà essergli utile. 
Jlop. tome, madama, avreste la gentilezza?... 

Mad. Si sta in questo punto riparando una cap- 
pella in cui si parla di far dei quadri. 

Jlop. È uffar nostro ! la pittura sacra è il suo 
iurte. 

AJad. Amico, il signor Deschamps è il braccio 
desilo dt-J ministro che decide dei lavori, ed 
io vi darò una lettera per madama Deschamps, 
che lia ogni potere sopra suo marito. (a Gior 
gina) Permettete, cara, che scriva due righe? 
(siede e scrive — Giorgina I orna a sedersi 
jresso il cavalletto — Vicino a lei stanno 
1 tondeuu e muduma de Lucenay. — Uopi- 
quet e Gustavo nel mezzo sul davanti) 

Gus. (a madama di Ltstrellc) Quanta benevo- 
lenza! 

Bop. Lh! non c’è da meravigliarsi; madama è 
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così buona. . ( piano a Gustavo) Oli! mf è rn- 
che vernila nn’i«ic.t!... «levi benedirmi. 

Gas. [piano) Come? e quale il vostro propello? 

fìop'. Lasciami fare [passa viriti» a madama 
di f.estralle) Giacché madama è cosi obbli- 
gante, mi permette» di parlarle d 1 una gio- 
vinetta che v’eiru jeri nella di lei anticamera? 

Ghs. (Cecilia!) 

Afad. Si, infatti mi ricordo... 

Bop. fe.uua fanciulla mollo interessante... che 
il caso mi fece conoscere... Sua madre, naia 
nel gran mondo , ebbe il torto grave senza 
dubbio, di sposare, malgrado la sua famiglia, 
un semplice commerciante. [Giorgina, Luca- 
nny e tìloiuienn prestano attenzione) 

Mad. (Un commerciante ) 

Jiop. 1! marito fece dei cattivi affari; sua moglie 
tentò, ma invano, una riconciliazione, ed ora 
dopo due anni d’ una crudele malattia . non 
esiston più nè l’uno, nè l’altro che pel lavoro 
della fanciulla che vedeste, e che, suppongo, 
veniva a chiedervi d’interessarsi per lei. 

Gto. piano a b Iliade au e a Lucvnay) Questi 
dettagli!. . capile? 

li lo. (pruno) Sta si... si tratterebbe forse? .. 

JM. J.VG. (paino) Oli umani o sarebbe divertente! 

Alad. (.con un certo qual imbarazzo) Si , .o si- 
gnore, quanto mi drle eccita vivamente la mia 
simpatia. 

Gto. Ed anche la nostra, credetelo .. Il nome di 
questa fanciulla? 

Jtop. (cercando) Ah, mio Dio!... Madamigella 

. Cecilia.. 

Gus. Cecilia Duval '...(movimento dì tastrelle che 
si alza) 

Gio. (piano alle due altre ) Sua nipote! 

Bop. (guardando madami di Lesbelle t Gufi.) 
Mi pare commossa... ho toccalo il suo cuore... 
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e due!... (risale con Gustavo , madama di Le - 
strette risiede) 

Gio. (piano a Blandenti e alle due, Come! quella 
donna si piena di compassione... cosi pronta 
ad interessarsi pei primo die capita .. 

M. Lue. (piano a Giorgina e a Bloudeau ) La- 
scia sna sorèlla .. ah! (ridono) 

Mad. (guardandole > (Om simile rivelazione... 
dinanzi a lotti!... per Sforzarmi a certe... per- 
ché egli non poteva ignorare..) 

M. Lue. (piano) Guardale com’è indispettita. 

Gl), (piano) Mastica rabbia! 

Bop (avvicinandosi a madama di Leslrelle) 
Ebbene ! questa lettera che avete la bontà 
di... * 

Mad. Scusatemi, aggiungo una parora. 

Bop. (a Giorgina) E voi, madama, spero che ci 
permetterete .. 

Gio. (graziosa alzandosi) Ma si , signori miei , 
quando vorrete, sarete sempre bene accolli, 
(v+rso Gustavo) come si accoglie la verità. 

Mad. (alzandosi) Ecco la lettera, signori. 

Bop. Mille grazie, madama. 

Alud. (a Giorgina) a rivederci, cara amica. 

M. Lue. (c. s.) A rivederci. , 

Blo. (alle due dame) Se permettete , vi accom- 
pagno alia carrozza... 

Bop. (a Gustavo) Due protettrici, invece di una! 
Ghe buona giornata! 

Blo. (a Giorgina) Madama... (saluta ed esce con 
madama di Leslrelle. lìopiqnet e Gustavo sa- 
lutano ed escono per gli ultimi. — Giorgina 
suona il cathpanelloj ritornando al suo qua- 
dro e guardandolo. Giuseppe entra) 

Gio. Giuseppe, avete veduto quei due signo- 
ri?... Se ritornano, dite loro che non sono in 
casa. 

IONE DELL’ATTO 5ECOMX». , 
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Ricca sala. — Entrala principale nel fondo. — 
Porle laterali, a sinistra sul davanti un tavolo 
con tappeto coperto di giornali, e coll' occor- 
rente per iscrivere. A dritta un carnuto. — 
Mobiglia ricca. 


SCENA PRIMA. . 

Deschamps e i bustina . 

Giu ( entrando dalla dritta e parlando verso le 
scene) No, madama, vi assicuro io, il padrone 
non è ancor sorlilo. 

Des. (en tra udo dalla drilta t mollo agita lo) Sor- 
tite ila mia moglie? 

Giu. Si, signore. 

Des. È vestita? * . 

Giu. Si, signore. 

Des. Per sortire? 

Gas. Non saprei dirvelo. So che è in perfetta 
toelette. 

Des. Va bene. (Sono inquieto, mollo inquieto.) 
Costina? 

Giu. ( ritornando dal fondo ) Signore* 

Des. Madama non vi disse nulla? 

Giu. Su qual proposito? 

Des. {imbarazzalo j Ma su... (Sono ben stupido 
io a parlare con questa ragazza.) Va bene, 
andate. ( richiamandola ) Ab , Giuslina ! dite a 
Ballista di danni il mio paletot. 

Giu. Si, signore. 

Des. No, è inutile... non sortirò... 

Giu. Come veiete... ( sorte dalla dritta ) 
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SCENA 11. 

Deschamps solo. 

Ron posati.., non oso sortire .. ah, In fede mia 
ch'io non esisto più. Sono come braciere ar- 
dente, dal momento che \ irli mia moglid se- 
polta nel fondo d’ un lìaker fermato dinanzi 
alla Borsa, e proprio in faccia alla finestre di 
Fiorentina. È chiaro ch’eia avrà avido de’so- 
spetti e ini a\ rà seguito, spiato. Fate ora la corte 
a delle ballerine, con una moglie come la mia. 
Una moglie che mi adora ed è d* una gelo- 
sia! — E poi, anche Fiorentina., è un al- 
tra gelosa, die m’adora alla follia aneli' essa 
e che si permette di scrivermi e di minac- 
ciarmi. {sedendosi vicino al tavolo e leggendo 
una lellera)ti Siete libero di non visitarmi, sotto 
il pretesto che madama vostra moglie vi se- 
guirebbe in fiaker, ma mio cugino Carlo non 
deve soffrirne. Viti gli pronte! leste, ctPegli ot- 
terrebbe a vostra iutercessionc una commis- 
sione di quadri per una cappella. È il solo 
prezzo ch’io pongo alla mia discrezione n(intcr> 
rompendosi si alza) La conosco io... che tesi» 
vulcanica è la sua! sarebbe capace .. Alt! qual 
posizione, (siede a dritta e legge) <« Vi invierò 
preslo qualcuno per sentire la voslra deci - 
sione. « (si alza ) Che imprudenza! Bisogna a 
qualunque costo ch’io prevenga un siimi pas- 
so... ch’io faccia intender la ragione a Fioren- 
lina. Ma dove vederla?... in casa sua? arrischio 
d'esser sorpreso da mia moglie. 

Ame. idi dentro, a dritta) Ma sbrigatevi, mada- 
migella, non la finite più. 

Des. c ascoltando ) Mio Dio!., sento mia moglie. 
(atterrilo) Che dirà essa mai!... Mi porrò a leg- 
gere il Monitore. Coraggio! 


Digitized by Google 



u LE DONNI DEL MONDO 

SCENA IH. 

Deachamps e Amelia che entra piano. 

Ame. (Egli è là, Giustina aveva ragione.. Sta in 
casa per (spiare la mia condotta , perche jerf 
m’avrà vi^ta nel tìaker, sulla piazza della Bor- 
sa , ne sono sicura. . Ah se avessi saputo a 
quanto io m’esponeva!.. Sono le due... proprio 
l’ora in cui mi aspettano) 

Dea. ( volgendo il giornale, da aè) Essa studia il 
mio contegno!... procuriamo di essere impene- 
trabile. 

Ame. (d.i sé) Nascondiamo il mio turbamento... 
Può darsi ch’egli non abbia che dei sospetti... 

Dea. ( nascondendosi il volto col giornale ) Del re- 
sto, mi appicco piuttosto che confessare... 

Ame. {.da sé) Preferisco morire, che lasciargli 
credere. . ( prende un innaffiatoio ) 

Dea. (.indi /ferente) Sei li, mia buona Amelia? 

Ame. (.cercando un pretesto ) Sì... innaffio i miei 
fiori... 

Dea. Termino la lettura d’un articolo e vengo. 

jime. Fate., fate pure, amico mio... non distur- 
batevi .. 

Dea. (da sè) Come sa dissimulare! 

Ame. (da sò) Come affetta indifferenza ! ( ripone 
l'innaffiatoio) 

Dea. (deponendo il giornale e alzandosi) Ah !... 
lasciamo le cose gravi e serie. 

Ame. Non vai dal ministro quest’oggi? (siede a 
destra sulla poltrona ) 

Dea. Anzi., (da sé) Cerca un'occasione ... mi vuol 
coglier sul fatto... ([urte) Ma prima di partire, 
è giusto ch’io consacri qualche istante a mia 
moglie. 

Ame. Siete mollo amabite... e tanto « maggiore 
la vostra amabilità, quanta è più rara... 
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Dea. (da aè) Incominciano i frizzi, (forte, appog- 
giandosi alla spalliera della sedia) Sai pure, 
carina mia, che noi uomini di sialo in aspetta- 
tiva, siamo assorti negli affari .. Dimmi un po’, 
sorti quest’oggi? 

Ame Non mi sento disposta. , 

Dea. Tuttavia, questa toelette.. 

Ai ne. Sfera quasi venuta idea di sortire... per 
iscacciar l’emicrania. 

Des. Hai l’emicrania? 

Ame. Si. 

Pes. Oh la poverina! ha l’emicrania! 

Ame. Si, e voleva far un giro nel bosco... 

Pes. (da sé) Nel bosco... piazza della Borsa. . per 
spiarmi. 

Amo. Ma, ho pensalo... e resjerò in casa. 

Pes. Ebbene: iò vado al ministero. 

Ante. (da sé) Cioè... va a mettersi in imboscata. 

bts Hai però torto, di non Voler prendere un 

, po’ d'aria'. 

Ame. (da sé) Confò destro! 

Pes T’avrebbe f..tto bene... e poi, è un peccato... 
con una simile acconciai tira rimanere in casa. 

Ame Mi capiteranno forse delle visite. 

Pes. È bello quest’abito... non te i’ ho mai ve- 
duto indosso 

Ame. I il! Io credo... è nuovo. 

Pes. Deve costar caro. 

Ame. No, tre franchi al metro. 

Pes. Tre franchi a! metro!... te l’han dato per 
niente... È una cosa strana come al giorno d’oggi 
6i fabbrichi a buon patto... Avrei scommesso che 
costava il triplo. 

Àme. Eh sicuro; a non intendersene, e non sa- 
per comperare... . • , 

Pes. Bisogna pure che tu te n’intenda... perche 
cou tremila franchi ch’io ti somministro per 
la tua toeletta, sei messa assai meglio di ma- 
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«buia di Ledrelleche ne mangia pili di dieci 
a suo marito, senza coniare alcuni debitucci... 

siine. I dii sè guardando la pendola) Due ore 
meno cinque minuti ... A momenti non sono 
più in tempo ... 

J)es. (da sé. ululando a prender delle carie sul 
tavolo a dritta) Bisogna sortire assolutamente 
<la questa situazione ambigua! Corro da Fio- 
rentina . Le faccio intendere la ragione, e ri- 
torno a galoppo per vedere se sono stato se- 
guilo (parte) 

s/ me (da sè) Sono sicuro ch'egli complotta qual- 
che cosa! 

SCENA IV. 

s/melia poi Giuslina. 

siine. Dice che va al ministero... Vi andrà egli 
dawero? O non farebbe appositamente questa 
confidenza . per sorprendermi più facilmente? 
Quale imbarazzo, mio Dio ! (la pendola suona) 
Due ore... Ah! bisogna ch’io sorla! è necessario. 
(suona) Checché ne sia... io mi arrischio, sfido 
tutto!... Si., per Pulitina volta, perchè sono de- 
cisa; ma domani io rinunzio a questa passione 
fatale, dessa mi rende troppo infelice... 

Giu (entrando Madama ha suonalo ? 

s/me. Sì, Giuslina. 

Giu. Mio Dio, madama ! come siete commossa!... 

s/inc. Ali! ne ho ben d’onde, Giostina, ne ho b»:n 
d’onde... quando è d’uopo, nascondersi sempre, 
sempre tremare.. Dammi il mio cappello, il 
velo, (da sè) Costrelta a fidarmi d’una came- 
riera! (passa a dritta) 

Giu. (dandole il cappello che è in fondo su d'un 
sofà) Madama, se continuate cosi, vi ammale- 
rete. 

siine. Eh certo... la mia pelliccia. ( Giustina esce 
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dalla drillo 3 ila sè) Fors’anche può darsi che 

egli sia andato davvero al ministero, del resto 
non vi resterò che un momento. 

Gin. ( ritornando ) Ecco la pelliccia di madama, 
/ime. Presto, fate avanzare il fiaker. 

Gus. Si, madama.! 

Ame. E fate abbassare le cortine davanti. 

Giu Si, madama. (esce) 1 

Ama. stando in fondo alla carrozza avvolta in 
questo modo, forse sfuggirò... 

Giu. (ritornando) Signora, ecco delle lettere 
che hanno portale per voi. .. 

Ame. sia bene. Andate! presto! (guardando le 
lettere ^ Caratteri da donna, inviti a soirée*, 
a balli! Oh si, mi sento davvero molto in lena 
di ballare! Una lettera di madama di Lesimi- 
le! ( l'apre ) n Cara amica, bella qual siete... » 

( interrompendosi ) Sempre domande igeila la 
lettera sul tavoloa driitu)Che veggo! Una lettera 
di lui. (V apre e legge) n Ieri mi sembraste lal- 
*> mente atterrita d’aver incontrato vostro ina- 
» rito, che mi parve opportuno risparmiarvi 
» simili emozioni. Abbandonale l’idea di venir 
« in fiaker. Keslate tranquillamente in casa vo- 
» stra. All’ora in cui dovreste esser sortita, vi 
» manderò una persona discreta per conve- 
” «lire di tulio. ■» 1 con gioja ) Ah! respiro! 

Giu. (entrando dal fondo) Madama, la carrozza 
è abbasso. 

Ame. Non sorto, (leva cappello j mantello^ ecc. e 
rimette il tutto, a Giustina ) 

Giu. Va bene. ( esce dalla destra) 

Ame. E mio marito, che vorrà, ered'io, appo- 
starsi per attendermi, crederà d’essersi ingan* 
nato... i suoi sospetti si dissipano, ed io son 
salva... Oh, e graziosa’, (guardando la lettera) 

Ah! v’era un postscriptum « Vi mando qui unito 
il corso della rendita. » Vediamo, vediamo (ire-, 
sto... poiché io era U’un’iuquieludme... bene... 
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benissimo... Si è alzata sino al quattro « mez- 
zo, sul tre per celilo, su lutti i valori... biso- 
gna vendere, realizzare... oggi stesso! Farò una 
liquidazione, magnillca. Se mio marito sapesse 
questi miei piccoli traffici commerciali!..; Ecco 
il segreto del poco costo della mia toelette. 
Ali, ma che mio marito lo ignori per sempre. 

Gin. ( (tal fondo) Madama, vi è di là un signore 
die dice d’essere stato annunziato da una let- 
tera 

Ama. benissimo. Fatelo entrare. 

6 in. (nel fonilo alla porla) Se il signor vuol 
passare in sala .. ( Bopiqnet entra ) 

jme. (« Giustina) Non sono in casa per alcuno 
( Giust. purle dal fondo) 

I- 

SCENA V. 

Amelia e Bopiquet. 

Bop. (salutandola) Madama, ho I’ onore di pre- 
sentare da parte... 

Aìre. ( interromjmtolo ) So tutto, signore,so tulio. 

Bop. Ali, voi a\ete ricevuta la lettera... 

Ame. E l'ho tetta col più grande interesse e col 
maggiore piacere. 

Bop. E altrettanto, madama, posso dir lo, nel ve- 
tJer’rtii cosi ben accollo, ad onta deila semplice 
raccomandazione di... 

Ame. Abbassale la voce, signore. . abbassatela. 

Bop. Vale a dire? .. Madama mi ha detto... 

Ame. Vi prego di parlar un po’ men forte., vi 
sono in casa dei domestici, di cui temo, la cu- 
riosità e l’indiscrezione. 

Bop. Ali! 

Ame. Non occorre ricordarvi che ci è indispen- 
sabile il più gran mistero. 

Bop. Ah! intendo. ( da sé; Non capisco... il più 
gran mistero... per una pommissioue di qua- 
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rìri? Ah , capisco t Ella teme che suo marito 
venga accusato di intrighi, d'influenza... be- 
nissimo... è d'un carattere molto nobile. 

Ame. ( dopo d'esser andata a guardare a destra 
ed a sinistra) Ebbene, signore , come vanno 
i fondi? 1 

Bop. ( sorpreso ) Madama! 

Ame. Vi domando come vanno i fondi. 

Bop. (da sé intenerito) Ah! s’interessa... che buon 
cuore!... (forte) In fede mia, signora , che per 
dirvi il vero, sono piuttosto in ribasso. 

Ame. Davvero? Ma è dunque soltanto da oggi. 

Bop. Oh ! dal modo, con cui erano iucominciale 
le cose, ciò era ineffabile. 

Ame. Allora non v’è tempo da perdere. 

Bop. Oh madama, no certo. 

Ame. Bisogna approfittare di questo momento 
in cui la borsa è abbastanza buona. Eritemi, 
che fanno i Portoghesi? 

Bop . (attonito) l Portoghesi?: . ; 

Ame. S’indeboliscono,? 

Bop. Non ne troverei la ragione. Per solilo i 
Portoghesi sono assai fermi. 

Ame. E Berlino? Che fa, Berlino? 

Bop. Berlino? 

Ame. Si avevano dei timori sulla liquidazione. 

Bop. La liquidazione di Berlino? (Questa signora 
ha un genere di conversazione mollo sconnes- 
so!.. ma è una protettrice...) 

Ame. Speco, insomma, q signore, che voi mi 
parlerete con aperta franchezza.. 

Bop. Oh, potete starne sicura, madama, e giac- 
ché vi degnate d'incoraggiurmi, vi posso dif© 
con tutta la sincerità dell'animo mio... 

4ime. Che sarebbe una follia conti) re su d* una 
novella alzata?..- e che e cosa più prudente 
credere ad un movimento, di Ribasso.. 

Bop. Su di che? 

F. 344. Le Donne del Mondo. A 
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Pes. Purché mia moglie... '.vedendo flopìq net 
che lo sohiln) Gnu straniero? {si alza) 
li op. Kg ri è al signor Desoli;» njps eh’ io ho l’o- 
nore?.. 

Pes. (con In quietudine) Si, signore... 

Pop. (.Con lui voglio entrare in questione ad- 
dirittura.) 

Dis. PoSSo sapere qual causa mi procuri... 
pop. Oli, mio Dio, signore, è una cosa singola- 
rissima : veniva reta li vilmente a quella com- 
missione di quadri. 

Pes. ( allenili a Ah si... lo so. Io so. 

Pop. (Sua moglie gli avrà già parlato ..) 

Pes. (È, rinviato di Fiorentina.) 

Pop. Or bene, giacche il signore e già al fatto... 
Pes. Parlate piano, signore, parlale piano... ve 


ne prego. 

Pop. { Anche tufi) 

Des. Vi sono delle orecchie ch'io devo temere. 
Dovete comprende! iui. (. risaie c quarda dal 
* c ‘ fondo) ^ *''• ' ! * ’ R ** 

Bop. [da sé) Delle orecchie? e di che orecchie 

• 'poriL' , s hi ,:J° » r /:' . r - 

Desi 'ftiMv'av eie v» du io qnalrnno qui? 

Pop. h\ ibi l’onore di vedere madama vostra 
moglie.. ’ ' ’ 

Pes. (utteHita) Mia mogliè! Avete veduto mia 
moglie? ' ” 1 ' " 1 * 

Pop. (Cosa gli salta addosso?) ' 

Pes. E voi le parlaste dell’affare che vf con- 
duce qui? 1 ’ ■ ‘ * 

Pop. P»o, noi», ebbi, l’occasione di dargliene nep- 
pure unti paròla. ’ 11 ,ri:: 

Pes. (Respiro!) -” 1 1 ' 

Pop. Abbiali» parlato d’altre cose, di nazioni 
straniere., della Borsa. 


Pii. Della piazza della Borsa? 

Pop. Della piazza... della D'orsa, dei fondi., di 
cose utTalfo Indifferenti. 
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Des. Ah! mi avete spaventalo in un modo... 

Jiop. (Hanno qualche cosa pei capo in questa 
casa!) 

Des. ( prendendo la mano di Rop. e con passio- 
ne) Ah signore, se mia moglie sapesse die 
quella Fiorentina... 

Jiop. (Fiorentina ! E senza dubbio il nome di 
madama di Lcslreile. Parla di lei molto leg- 
germente. Ah! questo non è aflar mio!...) 

Des. Non siete voi, il signor Carlo? 

Jiop. Carlo? * 

Des. Il dovine pittore? 

Jiop. Ah! Gustavo volete dire... 

Des. Credeva <P aver letto Carlo... Insemina, 
Carlo o Gustavo non importa; venite da parte 
sua? 

Jiop. Precisamente no... ma vengo come suo 
amico, il suo migliore amico. Ropiquet, pro- 
fessore di filosofia... 

Des. {come per farlo sedere) Bene, bene, benis- 
simo... 

Jiop. Essendo Guatavo molto giovane, e poco co- 
noscitore dei mondo , ho pensato che la mia 

. .esperienza... 

Des. Sta bene, vi dico, basta cosi. 

Jiop. (È molto hrusco, questo signore.) 

Dès. Il giovinone, avrà i suoi quadri. 

Jiop. Sarebbe possibile ? e voi sarete tanto 
buono?,,. 

Des. Bisogna pur farlo, se Fiorentina io vuote 
assolutamente. . 

Jiop. (Sarà forse una sua parente.) Signore, quà- 
lunque sia la causa che vi spinge, credete che 
la nostra riconoscenza .. 

Des. Mio Dio, signore, non vi domando che una 
sola ro-a , ed e che non apriate mai bocca 
con alcuno di quesl’alTne... 

Jiop. Capisco, bisogna mos. rare di non dover tutto 
questo ut favoie... 
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Des. (Lo chiama un favore!) 

Pop. Volete f.ir del bene, e volete che il mondo 
lo ignori; va bene, signore! avete un bel ca- 
rattere. 

Des. (Giurerei che costui scherza sulla mia po- 
sizione...) 

/top. Sarò tacito, signore, sarò muto. 

SCENA Viti. 

Amelia che entra dalla dritta con una carta 
nelle mani , e detti. 

Jme. (entrando!) Prendete, signore, ecco ., cielo! 
mio marito! (nasconde la lettera in lasca) 

Des. ( affettando calma) Sei stupita, non è vero, 
mia cara, di vedermi si tosto di ritorno? Aveva 
dimenticato una cosa... delle carte importan- 
ti... Devo aggiungervi qualche parola... Quando 
trovai qui il signore che non ho l’onore di 
conoscere... 

Jme. (piano a fìopiquet Che! voi eravate assieme? 

/top. Sì, madama, si, ho avuto l’onore di parlar 
qui col signore, al quale ho raccontato tutto 
PalTare. - 

Jme. (Costui mi vuol perdere!) 

Des. (.lasciandosi cadere sopra un sofà a sinistra) 
(Per me è finita.) 

Pop. Ali promise la sua raccomandazione., e vado 
ad annunziare questa nuova felice alla mia ec- 
ccllenlè protettrice, madama di Lestrelie. 

Jme. e Des (alzandosi) Madama di Lestrelie! 

Pop. Sun certo elv'ella sarà contentissima... 

Des. (All! capisco la sua idea,.) 

Jme. Questa lettera che questa mane ho rice- 
vuta senza leggere... sarebbe inai!.,, (cerca la 
lettera sul tavolo e taleipje) 

Des. ( piano a Popiq'ueJ) È molto ingegnosa... spi- 
ritosissima .. 
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/ top . Che così»? 

Da.’ La lina astuzia cheadoperaslec elicmi salva. 
Bop Un’astuzia! tua èia verità... la pura verità?. 
Ame. (dopo aver letto ) ( Ah ! quale sciocchezza' 
feci io mai.} 

Des. ( meraviyUato) Come, la verità?., ma voi 
non venite per parie di. . 

Bop Vengo per palle di madama di Lesi rei le... 
Des. (Ah che bestialità ho mai fatto!) 

Bop. Ma si, madama di Leslrcile la (piale ebbe, 
la bontà di darmi per madama una lettera di 
raccomandazione... 

Anto. ( mostra uditili ) Eccola! ( leggendo ) « Cara 
amica, bella qual voi siete, vostro marito vi 
.deve adorare. Usate dunque ella vostra in- 
fluenza su lui , orni' egli protegga la persona 
che vi dirigo, il signor Uopiqncl, profesune 
di filosolia, e un giovine pittore suo amico, 
due uomini di gran merito. » 

Bop ( salutando con modestia ) Madama di Le- 
sitene è troppo gentile 
Amo. t. continuando ) » Sbarazzatevi al più pre- 
.sto... » si {ernia) 

Bop tinniti? 

Ame. Nulla... nulla... son due parole rìsguardanli 
ine sola .dormendo a parlo/ « Sbarazzatevi al 
più predio di questi due importuni di cui vor- 
rei risparmiarvi la visita »» 

Dos. ( pinna a- Ho piqué l . Signore , voi possedete 
il mio segreto .. vi proteggerò... ma non per- 
detemi dinanzi a mia moglie. 

Bop (Ma come diavolo posso far io a perderlo 1 .. 

( Dos. s'allontana /ini) cado cercar qualche cosa 
sul tu colo a sinistra, presso il quale siede) 
Ame. (pi i no a Uopiquel) Signore, io parlerò a 
mio marito, in» non gli dite mai... Alio Dio! il 
sapere ette quel segreto è nelle vostre mani 
sarà il tormento delta mia vita, {s'allontana * 
siede a dritta) 
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Bop (Foco, per esempio, due coscienze mollo 
abitale!... Bisogna rassicurarli. ( piano ad ome- 
lia) Non Ito inteso una sola parola di quanto 
m’avete delto. (omelia lo guarda) Parola da 
galantuomo... nemmeno una parola. (s'ullon- 
tona. e dice di nuSci.s/o a ir orecchia di Bei.) 
lo non so nulla; il vostro segreto è per me 
un logogrifo Inesplica bile. 

Dos. ( alzandosi ) Dawero? . 

Bop. (pinna) Parola d'onore. 

Des. (.Egli ignora tolto.) 

/me. (Non ha capito nulla ) 

Bop. (Ah! si sono calmati.) 

SCENA IX. 

Giustina, battista e detti. 

Bai. (entrando ed avvicinandosi a Dcschamps) 
Signore, vi è là una persona che vi» ne per 
parie di madamigella... 

Dcs. Eh!, nel mio gabinetto? corro subito. .< v 

Giu. (piano ad /iniettai Madama, è giunta una 
persona mandala dal signor... 

Arac, (interri rapendola) Nella mia camera . . ,- v 
vengo, i battista e Giustina escono) 

J)es. (a BopiquiG Vi sa ulo , signore. Contate 
sui mio desidc rio di potervi giovare. 

Bop. Ah signore... 

/Jme Signore, tarò esattamente quanto mi rac- 
comanda madama di Leslrelle. 

Bop. Ah! madama.. 

Ame. O-o allontano, e buona notte.) 

Dcs. (Ad ogni costo Cariò uvra i quadri, e Fio- 
rentina lacera.; 

Bop. (da sè con yìnja) Due protettori in una 
volta! li mio affare cammina a gonfie vele, (esce 
dui landa salutando. Amelia esce dalla di ilio, 
t iìcschamps dalla sinistra) 

tUNK DELL’ATTO TERZO. 
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»? 

Lue. Può darsi» 

tlo. Si, amico mio, il signor de Lucenay è molto 
inclinato aita misantropia. 

Duh. (a Lucenay ) Come! con una posizione co* 
me la vostra... una fortuna superba, una bella 
moglie... perchè madama de Lucenay... 

Lue. ( con dispetto) Sì... si. . lo so , madama de 
Lucenay è qui come a Parigi, la regina delle 
riunioni, il centro di tutti gli omaggi, e non 
vi son occhi che per lei... 

Duh. Ebbene? è questo che vi dispiace? 

Lue. A me? oh, niente adatto. 

Duh. Vedete! voi dovreste seguire il mio trat- 
tamento; non v’è nulla di migliore per Scac- 
ciare le idee tenebrose. 

Lue. Ah, voi.vorreste dare anchea me delle doc- 
cie, farmi spaccare, segare la legna. 

Blo. ( aliandosi e avvicinandosi a loro) Eh! dia* 
volo? ha ragione Ascoltate piuttosto la flne del 
mio articolo, (.leggendo) « Non v'è nulla di 
»> più salubre quanto il trattamento dell’acqua 
»> fredda , cosi ben perfezionato dal celebre 
.*> dottor Duhamel; non v'è nulla di più lusin- 
» ghlero del suo stabilimento, di più originale 
•* della sua ginnastica, ove le nostre eleganti, 
» vengono dopo la doccia a rendere ai loro 
» delicati muscoli la forza e Pati ivilà. » 

Duh. Benissimo, ottimamente, mio caro! Ecco un 
articolo che m'invierà molti pensionisti... L’i- 
dropatia!... non v'è nulla di migliore ai inon- 
do ! Vapori... capricci... mal di nervi , queste 

. migliaja di piccole miserie femminili, che fa- 
cevano dar ai diavolo la facolta... e contro le 
quali l'antico cachemire non poteva piùnulla... 
ed io curo e guarisco lullociò con dell’acqua 
fredda. 

Lue. cerio., è una cosa bellissima, graziosissi- 
ma .. Sotto il pretesto di curar la salute , si 
viene alle acque per ballare , cavalcare , far 


Digitized by Google 



SS LE DONNE DEL MONDO 

isfoggfo di toelette e di civellrre. . E una co*a 
divcrtevoliosiiita per le donne, un lo è tanto 
mesto pei mariti. 

Rio. (/ >iatio ( i Duhamel) È geloso! ( suono di 
campii nel to') . ; 

puh. Ah! liceo le' signore, che rii ornano dulia 
doccia .. 

luc.'V i lascio con toro. 

Puh Come! Voi fuggite quando giunge vostra 
moglie? .y 

Lue. Oli! passeggio .. termino i! mio cigaro. 

Rio Ed in corro a terminare il mio corriere, (en- 
tra nelld dosa a drillo ) 

Puh A rivederci!., (risale con Luccnuy che esce 
dal fondo a dritta ) 

SCENA II. 

Puhamel, Giorgina, .dmelin , madama di Le- 
Min ile , madama Fauvel , madama Duflnl , 
molle altre signore, poi madama de Lucenay, 
Aon la ite in ubilo da muliina ma con ele- 
ganza 

Al. Puf. Dio! che freddo! * 

Al. Fau Dio! come è fredda, l’acqua fresca! 

AP\e. Tremo tolta. 

A/ad Intirizzisco 

ilio Bai in i (tenti dal freddo. 

Tulle. Birr. 

Puh. (avvicinandosi') Ebbene! signóre, stale lì 
ferme. Presto, alla reazióne! (ai domestici ) 
Date alle signore le accette, i Morelli, {talli si 
mettono al lavoro, alcune spaccano lega e. /into- 
na tira di /torello Un allru dama yiuoca col- 
Paltaicnu) Lh! forza!... attuila! 

Gin. Ali dottore, sono affranta! 

A/ad Quella doccia stanca 'orribilmente.* 

Puh via! se avete uu’oltiuu cera. 
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Mo<l. Vi pare?... 

Duh. ( toccando il polso a Giorgina) A vele un 
; polso ' eccelleu le. 

Gio. Si?., son tuttavia mollo debole. , 

Duh. Ciascuna di voi deve sciarmi sei pezzi di 
legna. 

Gio. e Mail. Sei pezzi! • 

Aiuti AJa è una cosa da morire! 

<7 io. Ali, non .ci ries.crò mai, e poi mai! 

Duh. E quesla sera . al ballo, vi pennellerò due 
walzer. 

Gio. Ali! e una polka, doflore! 

Duh Vedremo! ( Giorgina si niella a segar con 
urdore) Suvvia, coraggio' Fra un mese dovete; 
ritornar a Parigi, più belle e più fresche che 
ma i. 

Tutte Quale felicità! 

AJ Fuit E credete, dottore, che questo ci tara 
ben»? 

lì uh. Wa certo. ' lv , 

Al. Fan. Mi farà dimagrare. 

Duh. Senza dubbio. 

AJ. Puf Ld io credete, dottore, che ingrasserò? 

Puh i\e rispondo io. 

Al. lati. Dottore, sapete se le mie casse sono 
univate? Aspetto degli oggetti di toeletta da 
Parigi perchè non ho nulla da mettermi in 
dosso. È nuo stato deplorabile, il mio. 

Duh ■ ito dato ordini anche in proposilo. 

AJ. Puf. E a me. doli ore, quando caiigerelc Pap- 
par Dimenio 9 Noli ho il gubiuellu, e nuo posso 
viver senza. 

Al Futi. ( fiiano a Giorgina ) Sentite die ridi- 
colaggine! . v . La moglie di un aulico coltel- 
liere... . 

Gio. (.Come! quel marito diplomatico!...) 

AJ J‘'au. (Si, lo è nello zuccaro, mia cara.) 

Ai nc {che si ballava ed ora si avvicina ai dot • 
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tare) Dottore, avete ricevuto i giornali? sapete 
a che punto sono i doks. 

Puh. In piena alzata. 

Ame. Ah! bravo', grazie!... (si ripone al lavoro ) 

Mad. (avvicinandosi al dottore) A proposito, 
dottore? 

Puh. Madama? 

Mad. vele pregato Blonde»»!, di annunziar la 
mia tombola a benefizio degli spaccalegna 
del paese? 

Puh. Si, l’ho fatto. Sto per mandare il suo cor- 
riere a Parigi. 

Mad. Ah! benissimo! grazie .. Spero, signore, che 
voi tutte acquisterete dei biglietti. 

Tutte Letto... certo... 

Ame. (da sè) Ci perseguita sin qui. 

J)uh. (avvicinandosi a madama di Lucenay che 
s'avvicina lentamente odorando una fiala). E 
cosi! come stiamo, bella dama, quest'oggi? 

M. Lue. itale, dottore... mi annoio... 

Gio. ( piano ad un'altra) Lo credo... si fa cor- 
teggiare da tutti. 

Ame ’C «.') INon ha più alcuno con cui civettare. 

Bf. Lue. Era venuta atte acque per esser tran- 
quilli», ma dacché mio marito è qui non cessa 
di tormentarmi. 

Puh. fonie ! il signor rio Lucenay... 

M ; Lue. Ah, dottore ! Egli è terribile colia sua 
gelosia ! Anche questa mane mi ha fatto una 
cera spawnlevole, per cui immaginate in quale 
stato sono i miei nervi. 

Puh. Suvvia, calmatevi, parlerò a queste feroce 
marito, gli farò intendere la ragione, non du- 
bitate. 

M. Lue Ah, si, dottor®? si, non è vero? Sarete 
così gentile? ah siete tanto amabile... 

Gio. (piano alle altre ) Ecco, guardatela! adesso 
civetta col dottore. 

A me. \lutrad un b'tKo) Ah! signore! 
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Tulle (avvicinandosi) Cile? 

Ame. Sapele la novilà? 

Tutte La novilà? 

Ame. Il nostro caro dottore ci prepara una 
festa. ' 

Alcune Davvero? 

JUnd. llla si, non avete letto il programma? Una 
- festa deliziosa. 

- AL hau. Una festa notturna. 

Al. Duf. Gran ballo! 

AI. .Ycr. banchetto! 

Duh. Fuochi d'artitìzii di buggeri. 

Ame. Canzonette di Levassor. 

Gio. Ah, sarà una cosa piacevolissima. 

.M. Lue. Che bella sorpresa. 

Ame. Eh, noi abbiamo uii dottore ben buono. .» 
Tutte È vero! è vero! 

SCENA III. 

Bopiquet, Gustavo « delti. . .. 

/top. (in fondo ) Va bene. Grazie ! lo vedo. (*«- 
trando dalla sinistra con Gustavo e dirigen- 
dosi da Puhamel) Per bucco, mio caro , che 
fatica ci vuole a trovarti! » 

Duh. Ah! ah! tu qui! a Gratlemberg! 

Bop Diavolo! son qui col mio amico Gustava, 
mentore e Telem tea. 

Gio. (da sè> Come! son dessi. 

Gus. (a Duhumel) E già un’ora che vi cer- 
chiamo. 

Duh. Scusatemi , era occupato con queste si- 
gnore. 

Bop. Queste... ( guardando ; Oh mio Dio !... 

Gus. (da sé- Clio vedo! 

Bop. Cosa fanno? 

Duh. Eh per bucco ! roagiseouo ... è uua parte 
dei mio trattamento. 
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fini). Ah! sì. è vero, ha lello il Ino programma. 
Puh. Gli è per far rivivere il calore... aiti vare 
la circolazione. 

Pop. (piano a Puhanxel ) Come! e fai segar lori» 
la legna? • . 

Gnu. ( ridendcr È una singolare occupazione. 
Puh Ah. e cosa li conduce qui? 

Ho p Eh! eh' noi veniamo per le unsi re protettrici... 
A Parigi, non si poteva coglierle ... erano sem- 
pre occupale'. . sempre fuori di casa. K quando 
seppi chVrano a Graffemberg. ho detto tra me: 
In lede mia. giacche esse sono alle acque, ci an- 
dremo anche noi. 

Duh. ( ridendo ) Ah! ah! povero'Ropiquet? 
top. (piano a Gustavo) Coraggio, mio caro, giac- 
ché ic abbiamo nelle mani, bisogna abbordarle. 

( avvicinandosi e salutandole) signore. . 

Mad. e dine ( freddamente ) Signori... 

Gio (come sopra) Signore... (piano) Conseguono 
sin qui. 

Mad. (piano) Questi signori sono d’un’importu- 
nità.A 

Ame. (da se) Ah! che indiscrezione! 

Pop. f n uiadama di t.estr'eUe) Non' adendo mai 
avuto la fortuna di potervi trovare in casa 
vostra, o madama, e sapendo ch’eravate par- 
tita per le acque. ■ ‘ 

Mad. scusatemi, signore, bisogni ch’io continui. 
;ì '(»i rimette al lavoro)- ' V 

Jìop. Ah! scusate! (a ti iorgina) Madama, ci siam 
presi la libertà di... 

Gio. Permei tele, signore... reagisco, (fa come ma- 
dama di LestreÙe) 

hop. benissimo! .. non incomodatevi. (od omelia 
die si batte) Madama Deschamps, se non m’in- 
ganno. • • * • ‘ ' * 

Aine. ( interrompendosi ) Si, signore, di che si 
tratta? 
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Bop. E cosi? quella commissione di quadri?... fo- 
ste tanfo gentile da orcuparvene? 

4me. Ke parleremo più fardi, signora. . . sono 
occupala nei miei esercizi!. ( torna a tirar di 
fioretto ) 

Bop. Ah , è un affare diverso... mi spiacerebbe 
troppo 'd'inlerrotn pervi. ‘ 

Gio. (piano) Pregherò il dottore di sbarazzarci 
di costoro. 

Gus. ( piano a Ropiqvct) Mio povero amico, temo 
che il nostro viaggio sia inutile. 

Bop Ma tull’allro! non vedi che queste signore 
reagiscono? 

M. Lue. ( piano alfa Duflot) Povero giovane! (da 
té) Davvero che m’interéssa. (avvicinandosi a 
Gustavo ) Debbo farvi dei rimproveri, signore, 
voi non siete venuto a visitarmi a Parigi e 
forse avete avuto torto; perche infine, mio ma- 
rito, il signor di Lucenay come amministrator 
generate... 

Bop. È vero , mi ricordo... voi aveste la bontà 
di offrirci... 

M. Lue . Cavalcate? 

Gus. Io, madama? 

M. Lue. Questa mattina facciamo una passeggiata 
con queste signore, e avrei proposto.. 

Bop. D essere a parte?... Graziosissima! ma per 
disgrazia... 

Al. Li ic. (u Ropiquet) Il signor non è cavaliere! 

Jiop, (ji oèo. può darsi di sì... non ho mai prova- 
to . . .* ma Gustavo cavalca come un san Mi- 
chele. • : 

31. Lue. Allora, siamo intesi, bérrete con noi." 

31ad ( piano ulte altre) Come! li trattiene? 

M. Lue. (a Gustavo) Mi starete vicino! 

Gio ipiunof 1 La vedete?* incomincia diggià. 

M. Lue. Vi presenterò a mio marito. 

liop. Ah! Sara per turi una sommi felicità !. . . 
perchè uon vi nascondo òhe noi abbiamo un 
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competitore, un taf signor Carlo, di cui s’oc- 
cupano i giornali, e pur cui si suu scritti vari 
articoli. 

Iti. Lue. (da sé) Sarà Blondeau! 

/top. II? se noi abbiamo l’appoggio di vostro 
marito... , 

Iti. Lue. Eh, ma mio Dio, la mia raccomandazione 
non avrà forse gran peso... in questo momento 
soprattutto nel quale siamo apparentemente 
disgustati... • * 

/top. Diavolo! 

Jti. Lvc. Bisognerebbe per piacergli che ami mi 
si guardasse mai, che non mi si dirigesse mai 
la parola. 

fiop. (ria se) E qualche marito vecchio costui. 

M. Lue. Tuttavia, ini sforzerà di ottenere la sua 
protezione, e pel vostro interesse mi proverò 
a fame la conquista. 

Gut. Sarà una cosa facile per voi, o madama; 

A t. Lue. Credete? ( suono di campanello ) 

Vuh. { guardando l'orologio ) Undici ore! gli eser- 
cizi sono terminati. 

Tutte Ah ! 

Jme. Quand’è cosi, facciamo toelette. 

Gio. (a mad. de Lucenayt Cara mia, è terreno 
'di poca conquista quel signor Gustavo; vi av- 
verto che è u.n piccolo selvaggio. 

Jti. Lue. {piano) Ah ! non credo io ai selvaggi 1 
(a Gustavo e Rapirne t.) Trovatevi qui fra un 
quarto d*ora. 

Jìop. Non ci faremo attenderei... corriamo a trat- 
tenere il corriere!. . {da sé) In campagna non 
si usano tanti riguardi ; se non monto a ca- 
vallo, prenderò un asino, (esco.»®) 
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Madama de Lucenay, poi Blondeau, 
indi Bopiquet. ‘ 

9f. Lue. ( sola e fermandosi) Si, certo, lo proteg- 
gero, questo farà Arrabbiare queste S'gnorine e 
mi divertirà. ( guardando a dritta ) oh ! \ieo 
a proposito Blondeau! Se potessi... ma c’inten- 
diamo si poco. Basta, proviamo. ( risale la, 
scena ) 

Blo. {sortendo dalla co sa a dritta con dei fogli in 
mano, da sé, senza vedere madama di Luce* 
nuy) Credo di non aver dimenticato nulla J 
idropatia, moda, belle arli. Corriamo alla po- 
sta, (va per sortire e s'incontra con madama 
de Lucenay che egli saluta freddamente e si 
avvia ) 

M. Lue. E cosi! mi fuggite? * 

Blo. (serio) Io madama? 

M. Lue. (È offeso pel cattivo esito de' suoi 
omaggi.) 

Blo. Scusate, madama, devo spedire a l’arigi un 
articolo che ho terminato in quest'istante. 

ni. Lue. Un articolo d’arte? 

Blo. Si, in favore d’ una persona raccomanda- 
tami da Deschamps. 

M. Lue. E si chiama? ‘ , 

Blo. Il signor Carlo... 

M. Lue. Ah! (È lui ) 

Blo. { Si tratta di fargli ottenere una commis- 
sióne di quadri. •' 

M. Lue. Ah! capisco! per farvi un merito Cql 
signor Deschamps, e fors’anche con éua moglie. 

Blo. Io? (da sè) Ma perchè mi’ parla in questo 
modo? " 

il. Lue. Eh si, è bellina, madama De'àctìktóps. 
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Blo. Ah madama, vi assicuro che non ebbi que- 
sto pensiero... ma questo giovine ha molto 
inerito, e la mia imparzialità mi fa un do» 
vere... 

M. Lue. Peccalo! 

Blo. Perchè? 

M. Lue. Perchè, mio »io! aveva precisamente 
qualcuno da raccomandarvi. 

Blo. Voi, madama? 

AI. Lue. Sarei stala felice e riconoscentissima 
di quanto avreste fatto per lui. 

Blo. Davvero? e di che si tratta? 

Al. Lue. Di quel giovine pittore che vedeste da 
Giorgina... 

Blo. Ah, quel signor Gustavo Didier, uno sco- 
nosciuto. 

Al. Lue. Cavalcate, signore? 

Blo. F. perchè questa domanda? 

Al. Lue. Ah, gli è perchè vi avrei pregato que- 
sta mattina di accompagnarci alia cavalcata; 
sono un po’ paurosa, sareste stato vicino a 
me, mi avreste servito da scudiere. 

Blo. ( incantato ) Ma come! ma questo sarà per 
me un piacere, una felicità'- E poi, in tin dei 
conti, quel giovine io non lo conosco. 

Al. Lue. {con finta ignoranza) Che giovine? 

Blo. Il protetto del signor Deschamps, quei si- 
gnor Carlo. Dicono cl»e sia un’aquila, ma io 
non ho mai visto nulla di suo. 

Al. Lue. Si? 

Blo. Mentre il signor Didier... 

Al. Lue. Conoscete i suoi lavori? 


Blo. Niente affatto... ma dal momento che %’in- 


, tcressate pgr lui .. 

Lite. Ah! 

Bto. IJn allievo della scuola di Roma! 
M. Lue. Non è vero? 



Blo. Non può esser che un talento! 

Al, Lue- ^neaUdiido') Un talento immenso! 

■* ' ' V • ‘ * .v ' 
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Blo Corro a Cambiare l'articolo! 

A/. lue Mie! mi usereste la gentilezza!.. . 

Blo. Mon si traila clic mettere un nome in luo- 
go d’un altro. E ritorno a tir porre a' vostri 
piedi il vostro scudiero cavalcatore. 

M. Lue. Ali! voi siete un uomo gentilissimo, (gli 
stende la mano , B lutiti cau fi si precipita e 
la Oacia con fuoco) 

Jiup. ( ritornando da sè ) Oli! arrivo mal a pro- 
posito! t,s ’ allontana con precauzione) 

Blo. Vado e ritorno {esce vivamente) 

Lue. ( al di fuori) Giovanni, porta subito la mia 
valigia alla carrozza. 

M. Lue Mio marito! Ora dovrò sedurre que- 
srallro... 


SCENA V. 

Madama de Lucenay e Lucenay. 

Lue. ( sortendo della casa a drillo) Sbrigatevi, 
parto alPistaule. 

M. Lue. (Che dice egli?) Come, signore! voi par- 
tite? 

Lue. Si, e vengo a fare i miei saluti. 

M. Lue. I vostri saluti? 

Lue Si, madama... Venendo qui a raggiungervi, 
io sperava, clie dedicata interamente olle cure 
della vostra salute, avreste per qualche tempo 
almeno rinunciato agli omaggi.... a quello 
sciame d’ adoratori clic mi separa da voi a 
Parigi... 

M. Lue. Ma signore... 

Lue. Sperava di trovarvi- più amabile con me, 
più desiosa di piacerini; ma invece di tutto 
questo, non vedo* che nuove civetterie. ( gesto 
di madatna ) Mio Dio ! non accuso la vostra 
virtù, sono sicuro del vostro cuore , ma qui 
come ai li un, sono contato per nulla... da cui 
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nascon continue questioni per ine penose, e 
die per voi, come dire il dottore, tornano di 
danno alla salolo. Ebbene! la iuia risoluzione 
è presa, io parto. . 

M. Lue. (Quando ho bisogno della sua presenza! 

Ecco come sono i murili !) 

Lue. Si. madama, io parto... perchè questo è il 
solo mezzo per andar d’accordo... 

M. Lue. (Se lo prego di restare, conosco gli uo- 
mini, si ostinerà a partire.) Basta, signore, 
giacche siete deciso... 

Lue. Oh st! decisissimo... 

/>/. Lue. Giacche non potete vivere viciuo a vo- 
stra moglie... 

Lue. E di chi è la colpa? 

M. Lue. Mia... mia soltanto, lo so... Vi saluto, 
signore. 

Lue. Madama, vi son servo, (fa qualche passo 
per allontanarsi) 

M. Lue. ( soffocando un sospiro c lasciandosi 
cadere sulla sedia a dritta) Ali! 

Lue. Cos’avete? ( ritornando ) 

AI. Lue. lo? nulla... nulla... 

Lue. Tuttavia mi sembravate commossa... tur- 
bata... 

AI. Lue. Può darsi, una partenza cosi improv- 
visa.. inaspettata... 

Lue. Ebbene? 

AJ. Lue. Ebbene... mi dispiace, lo confosso. 

Lue. E perchè? 

M Lue. Prima perchè mi spiacc di lasciarci 
disgustali, e poi... 

Lue. E poi? 

M Lue. Per un altro motivo. i 

Lue. E quale? 

M. Lue. Eh, è inutile ch'io ve lo dica... 

Lue. Ma spiegatevi! . 

AI. Lue. ( alzandosi e passando a sinislru ) No, 

iiiù tb ...fatfón' rei oi'i.itjfo:; yuuu. iplii't'ìc y.-./.s 
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no, non è quando si è in disgrazia il- mo- 
mento p er chiedere dei favori... 

Lue. Ma infine, di che si traila, parlate, ve ne 
prego. 

m. Lue. Ebbene, si fratta d’un b'rav’ uomo, un 
professore di filosofia, al quale avrei voluto 
giovare, ed aveva pensato a... 

Atte. A procurargli un impiego? 

M. Lue. ISo, ma pensava a quella commissione di 
quadri di cui si parla. 

Lue. una commissione di quadri ad un nrofes- 
sore di filosofia! H 

Al. Lue. Ah! non è per lui, per uno de’suoi al- 
lievi, il signor... il signor Didier, un povero 
pittorelio... 

Lue Un giovinolto? 

M. Lue. Pel quale i! professore s’ interessa , e 
che mi ha raccomandato, e per lui, per quel 
braVuonio avrei desiderato... 

Lue. Ebbene, sia. Prenderò delie informazioni, e 
se questo giovine artisla ha dei lalenti , ot- 
terrò che si faccia un rapporto. 

Al. Lue. Ah! vi ringrazio. 

Lue. Al mio ritorno a Parigi, ve lo prometto. 

Al. Lue. (Può dimenticarsene, mentre se resta 
qui .) 

Lue Ed ora, madama., (p p.) 

Al. Lue. Ora mi lasciate senza stendermi Ta 
mano? 

Lue. Ah j voioatieri ! ( gliela dà, ed tssa la 

. stringe ) , ; 

Al. Lue. E non mi abbracciate., {l.uccnay sem- 
bra esitare, essu gli protende la f onte) Suv- 
via, dunque . ( Lucenay la bacia in fronte ) 

Lue. Ah! se ioste sempre cosi geni ilei 

Al. Lue. ISon sareste più cosi geloso? 

lue. Vi adorerei, ma... 

HI Lue. Ma dubitate ancora? via, fatene la pro- 
\a. Salite a cavallo con noi questa manina. 
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Non mi lascerete mai per lutto il giorno, sta- 
rete sempre vicino a me... 

/.ut;. Ah! siete adorabile... (/e bacia la mano) 
Bop. (ritornando <hi se) Oh! un altro! 

Ai. Lue. ( da sé) Avrò la commissione di quadri. 
(parte) 


SCENA VI. 

Ropiqutl e Lucenay. 

Lue. Che cambiamento !... non fu mai tanto 
amabile... oh certo, farò quanto ni'lia chiesto. 
Presto , scriviamo il nome del suo protetto. 
( trae tin portafogli e scrive) 

/top. (ritornando da sé) Due intrighi in una vol- 
ta ! e il marito che è tanto geloso !... se ve- 

* nisse a saper tutto questo non va più d’ac- 
cordo colta moglie, il che le impedirebbe d'ot- 
tenere per noi.. Oh, un’ispirazione ! (guardando 
Lucenay) Questo signore m’ ha .1’ «ria inolio 
elevata, e con belle maniere potrò .. 

Lue. (Che cos’ha questo signore, da guardarmi 
cosi?) 

Bop (In fin dei conti, è un servizio che rendo 
a tutti, a lui, a noi, a quel povero marito... 
a madama de Lucenay stessa, senza contare 

Ja morale ch’io proteggo... In fede mia, chec- 
ché ne avvenga, arrischio.) (avvicinandosi) 
Signore... 

Lue. Signore... 

Bop. Senz’aver l’onore di conoscervi, credo che 
siate un galantuomo. 

Lue. Che ue votele inferire? 

Bop. Voglio darvi un buon consiglio. 

Lue. Un consiglio? (Ma chi è quest’originaie?) 

Bop. Si, permettetemi di dirvelo , avete torlo, 
signore; avete torlo... 

Lue. Come torlo? e perchè? 
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Bop. Vi vidi qui un momento fa .. eravate con 
madama de I.uconay. 

Lue. Senza dubbio. (Non sa dunque con chi 
parla?) 

Bop. Le baciavate la mano, sembravate mollo 
appassionato... 

Lue. ( sorridendo ) Ebbene? 

Bop. Ebbene, guardate... credo che perdiate il 
vostro tempo,.. 

Lue (c. 5.) lo? perdo il mio tempo? con mada- 
ma de Lucenay? 

Bop. Si, si, e non siete il solo. 

Lue. ( più serio) Come? Che 'olete voi dire? 

Bop. In confidenza, quella donna è una civetta. 

Lue. Signore! 

Bop. Qualche momento prima di voi, un altro 
le era vicino .. e... e le baciava la mano. 

Lue. Ma side sicuro? 

Bop. Ilo visto io co 1 miei proprii occhi... 

Lue. (Una simile civetteria .. e nel momento 
stesso in cui mi giurava!... Ah , essa è incor- 
reggibile.., e sono deciso...) (a Bopiquct pren- 
dendogli la mano) Signore, voi mi apriste gli 
occhi, e vi ringrazio. 

Bop. Ma vi prego, non fatene parola , sarebbe 
un compromettermi. 

Lue. Stale tranquillo!... Fra pochi istanti lascio 
GralTemberg. (.esce vivamente dal fondo a si- 
nistra ) 

SCENA VII. 

Bopiquet, poi Blondeau. 

Bop. Eh meno male! uno di meno! 

Blo. (dalla dritta con una carta in mano) Il 
mio articolo è cambiato . . . Quanto sarà con- 
tenta!... 
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Bop. (da sé, cedendolo ) Oh, ecco l’altro! 
filo, (da sé) Veli! è parlila! 

Jìop. (avvicinandosi) Signor Blondenu... se non 
in'ingaiino, vostra signoria è' Io spiritoso scrit- 
tore col quale ebbi il piacere (rincontrarmi... 
ìli ). Eli! si, mi ricordo. 

Jìop. Ah! siete qui anche voi a Graffemberg! 
fili ) Come tolta Parigi ! In cslale non vi sono 
che le acque dove si possa vivere e diver- 
tirsi... 

Jìop. Ali! si... e pare che vi divei liale anche con 
mollo garbo . . . fate la corte alle belle don- 
nine. 
filo. Eh! 

Jìop. Vi ho veduto! baciavate la mano a madama 
de Lucenay. 

filo. Io? ma... ' ' *, ' • 

Jìop. Fate male, mollo male... un marito gelo- 
so... vi esponete .. senza contare che un mo- 
mento dopo di voi, al vostro posto ho veduto 
un altro! 
filo. Un altro? 

Jìop. Ulrelfaiito infuocalo, e altrettanto ben 
accolto quanto voi. , 

filo. Sarebbe possibile? < 

fio p. Converrete che non è cosa clienti riguardi, 
ma Ira uomini dobbiamo prevenirci .. 
filo. Ma per bacco! Sono stordito di quanto mi 
' dite , é non le parlerò più per tutta la vita, 
(si allontana) 

Jìop. E farete bene, [da sé fregandosi le mani ) 
E due! 

fil>. ( da sé) Quella subitanea amabilità!... era 
per farmi cambiare il giudizio in favore del 
suo protetto... ma sono ancora a tempo, e con 
quattro parole., (siede a dritta e si mette a 
àcriverej 
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SCENA Vili. 

Tutte le signore, Gustavo, poi Duhamct 
. e il signor; de Lucenuy , ... 

M. Lue. ( entrando con Gustavo ) Si, signore, tatto 
è ottenuto , e ini bastarono per questo dieci 
soh' minuti. 

Gus. Ah madama! quanto vi sono riconoscente! 
un tal favore stampò il vostro nome nel mio 
cuore. 

JM. Lite, (a Giorgina) Lo sentite? (a Blandcau ) 
E cosi quell’artifolo? 

Fio. Calzandosi) È fatto, madama. 

. M. Lue. È tutto in favore?... . 

J Sio. Del signor Carlo... Ch'allontana) 

M. tuo. (da se) Cielo ! che cos’è dunque acca- 
' dulo? r ■ • . 

Lue. ( enfrandoeot dottore che cerca di calmarlo i) 
No, no, non insistete, dottore, quest’insistenza 
è intollerabile. 

M. Lue. Cos’avete, signore?- 
Lue. C piano a sua moglie ) Ho che non sono più 
il vostro zimbello... e so cosa pensare di quella 
protezione per cui prendevate tanto interesse... 
M. Lue. Come, signore! potreste credere.. 

Lmc. Si, madama... e la prova si c ch'io parlo... 

e che vi conduco con me.. 

M.Luc. Ila un simile sospelto... un simile di- 
scorso... 

Lue. Eh madama! 

M. Lue. ( gettando un grido) Ah! dottore... dot- 
tore... (cada nelle braccia del dottore che la fa 
sedere a dritta) 

A me. Mio Dio! si sente male! 

Tulle Soccorso! presto, soccorso! 

Ame. (allontanandosi) Mio Dio, non posso ve» 
_ tlere simili accessi... ab! ^sviene dall'altra parte) 
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M. Futi, (gridando) Un attacco ai nervi, (cade 
nelle braccia di Hopiquet che entra ) 

Tutte Dottore’, dotiore! 

Duh. ( andando da fìopiquet e conducendolo sul 
davanti con collera ) Ecco di quanto sei la ca- 
gione. 

Bop. Io? - 

Tuli. Dire al signor di Lucenay, al marito, che 
sua moglie... 

Top. (stupefatto) Era il marito! 

JDuh. Tu non fai che delle bestialità, tanto qui 
come a Parigi! 

Bop. Ah! bahl 

Duh. All'altra, hai detto che i suoi quadri sono 
cattivi... 

Bop. E cosi? 

Duh. E così hai fatto delle belle cose colla tua 
mania di dire la verità! Cercavi delle protet- 

; trici, e non ti sei fallo che delle nemiche! 

Bop. (a Gustavo) Ah mio povero amico! ti ho ro- 
vinalo! (lutti s’affaccendano intorno amadama 
de Lucenay , ad Amelia ed a madama Fauvel) 


FINE DELL’ATTO QUARTO. 
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ATTO QUINTO. 

Una ricca sala preparata per festa da ballo: Ire 
porte in fondo aperte, ed altre sale dove si 
balta. A dritta una caminiera , vicino alla 
quale un sofà e una poltrona. A sinistra hiiì» 
tavola da giuoco. 

SCHISA PRIMA. 

Blondeau , Deschomps, Dnhamet, poi la Duchessa 
e Antonio. 

jlll'alzar.si delsipnt io, Deschampsgiuoca alle corte 
con filundenti, c D uhamel scommette. Si sente 
di dentro In musica , si veggono invitali a pas- 
seggiare nel fondo. Due signore sedule vicino 
alla caminiera prendono dei gelati. 

Blo. Il re ti fa volare; tre punti per noi. 

Poh. Mio caro signor Ucschauips, non siete molto 
fortunato questa sera. 

Dcs. (dando le carte) E voi avete torto di scom- 
mettere per me; questi giornalisti sono cosi 
fortunati .. 

Puh. Eh, ma piuocate tanto male! 

Des. Sono distrailo, ecco lutto. Penso che sono 
quasi le undici e il ministro mi deve dare 
udienza dopo l'opera; è cosi occupalo che non 
ha altro tempo per ricevere gli amici. 

Blo. ( mostrando te snt carte ) Ho violo con quello* 
che ho in inano. 

Des. Ah! è troppo. 

Puh. Ecco uti'ud.enza che mi costa venti franchi. 

Pes. Via, all'ultima. 

J >uh. Ali! scusate . non scommetto più. 

Blo. A proposito, Dcsoliumps, che cosa succede 
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di quella famosa cornili Iasione di quadri che 
sollevò tanti intrighi nel mondo artistico? 

Dcs. figli' è appunlojii questo che sua eccellenza 
• mi deve’ parlare stasera. Dietro le mie racco- 
mandazioni , si dovette fare un rapporto con- 
clusionale 

Hit. E il merito trionferà? 

Da*. Diavolo! 

Duh ( piano a DcschimpO 11 merito... eie esi- 
genze di Fiorentina. 

Des. (.turbalo) Eh! còme? 

Duh. Si sanno belle cose... signor libertino. 

Des. (qiuoconda) Questi diavoli di dottori si cac- 
ciano dappertutto, e vedono tutto. Ila musica 
cessa. Un domcs'ico viene a riprendere t» s>t- 
tocoppe. f.e due signore si alzano e $' allon- 
tanano dal fondo ) 

Hlo. Giuoco per l’uno. 

Des. Ed io pel cinque. 

Due. (dal fondo ad Antonio che compare a drit- 
ta) Antonio, fate portare i gelati nella piccola 
sala. 

Ani. (con una lettera su d'un piatto d'argento ) 
Si, madama. 

Due. Cos’é questo’ 

jint. (piano) Una lettera che portò or ora un 
commesso. 

Due Ah ! benissimo. ( Antonio esce , ella legge) 
Cara ougina, dietro la vostra domanda, feci 
» prendere informazioni che furono le più fa- 
« vorevoli. Questa sera vedrò il mio capo d’uf- 
>5 ticio, e spedirò quest'affare che vi sta tanto 
» a cuore. »» (mette la lettera in una scatola) 
A meraviglia! 

Des. [(iella odo le carie c alzandosi) È deciso ch’io 
•rum debba vincerne una. 

Jhic. (volgendosi) Che carte cattive, non è vero? 

Duh. Non parlatemene! 
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Due. Quando trovano un posto vuoto, se ne Im- 
padroniscano. 

D?a. Lasciamo posto ai ballerini, madama. 

Due. Ma vi sono però delle signore che non bal- 
lano La vostra, per esempio, è cosi trista. C-he 
cosa ha? 

Dea. 'imbarazzato) ^a... 

Duh uh si'. Eh! ha avuto cinquanta centesimi di 
ribasso... ecco lutto 

Det. Su r à forse un po’ d'emicranie... Ci va molto 
^ soggetta... 

Dati Vado a vedere. 

De ». i piano) Siate discreto... Corro al ministero' 
e ritorno a prendere lu rivincita, Blondeau. 

Blo. { a Cecilia che entra dal fondai Madamigella, 
mi accorda il primo wallzer? 

Cec. Con tutto il piacere, signore. 

» , ' • ^ t ( 

x t . SCESA II. 

, * 

Cecilia e la Duchessa. 

Due. Ebbene, Cecilia, siele contenta, felice? 

Cec. Oh si, molto felice, quantunque la vista di 
questo mondo nuovo per ine rn| turbi. Credo 
di sognare. E convenite, madama la duchessa, 
che n'ho ben d’onde da qualche tempo in qua. 
Alio padre che trova lult’ad un tratto un ono- 
revole impiego, gii agì che succedono agii 
stenti; e quando cercavamo d'onde ci veniva 
tanta felicitò, voi, madama, voi mi fate chia- 
mare , voi mi affidate, senza conoscermi , la', 
cura della \oslra cara figliuola, o piuttosto 
mi ponete presso di lei come un’amica, una 
sorella. ' ’ . * \ 

Due. Vedete dunque, cara mia, che non bisogna 
mai disperare. 

Ctc. Aia citi dunque mi raeeoiuaudò alla vostra 
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benevolenza? Perchè rili ulule ognora di schia- 
rire i miei dubbi i? 

Ani. fan (rondo e piano alla Duchessa) Le due 
persone indicatemi da madama sono arrivate. 

Due. Va bene »n ('ccilia) si balla il waltzer, cre- 
d" io , e vedo il signor Hlondeao che viene a 
cercarvi; anelale, fanciulla mia. ma non impe- 
gnatevi per lutto il resto «Iella sera; vi riservo 
un ballerino di mia scelta. 

Cec. Si? 

HUì. {entrando j Madamigella., sono ai vostri or- 
dini. 

Cec. (da sè) Che vuol ella dire? (esce con Blon- 
deau. La Duchessa fa un senno ad .in Ionio 
che aspettava in fondo e che esce. Musica di 
waltzer di dentro ) 

Due. Buona Cecilia, quanto sarai sorpresa... E 
cerio quella fanciulla confidandomi i suoi 
segreti non s'aspettava... 

Ani. ( annunziando ) il signor Gustavo Didier e 
it signor Uopiquet. 

SCENA III. 

Gustavo, tìopiquel e della. 

Due Veggo con piacere, signori, che vi giunse 
il mio invito; ma disperava quasi un pochino 
di vedervi. 

Gus. Noi avremmo credulo di mancare a lutti i 
riguardi... 

Due Sapeva, che assenti da quasi due mesi, era- 
vate ritornali a Parigi soltanto questa mat- 
tina. 

Gus. È vero, madama, ed io cd il mio amico era- 
vamo ben lungi dal prevedere l'onore die ci 
riserbmalc. 

Due. E perche? 
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Gui. AJio Dio, madama, ignorato, sconosciuto co* 
m’io sono. . 

Jiop. Come noi siamo... 

Due. Ah! scusate! io ebbi già il piacere di co- 
noscervi. 

Jiop. Si. infatti abbiamo avuto l’onore d’incon- 
trare madama Ja duchessa nel Tanti. .. (ripren- 
dendosi) nel sai... iiOj diceva bene nell’antica* 
mera di... 

Due. Di madama di Lestrelle, me ne ricordo. 

Jiop. E non voglio già pensare che fu da quél- 
rincontro che... 

Due. (sorridendo) Oh no, senza dubbio, ma dopo, 
d’allora sentii molto a parlare di voi, signore, 
da alcune persone di vostra conoscenza. 

Hop. ida sé; Di nostra conoscenza... diavolo! 

Due. Da persone che al par di me s’interessano 
vivamente pei progressi della riputazione del 
signor Didier. 

Gus. ( attonito ) Della mia riputazione? 

Jiop. ( da sé) Ma che cosa diavolo dice? 

Due. Insorama, signore, se il mio invito ha bi- 
sogno di una spiegazione, vi dico che il duca 
di Sainl-Prise mio marito , s’era fatto una- 
legge d’accogliere tutle le celebrità, e devo 
a lui il piacere di ricevervi quest'oggi in casa 
mia 

Jiop. , da sé) Ah! ah! ora diventa celebre. 

Gus. Vi confesso, madama, che la mia sorpresa 
ben lungi dal diminuire s’aumenta. 

Due. Sia da dove venite, signore? 

Gus. Vengo da Dijon, madama. 

Jiop Da Dijon, dove, poveretto, fu trattenuto da- 
sei settimane di malattia. 

Due. Davvero? 

Gus. Un po’ di scoraggiamento, di tristezza... 

Jiop. K se fosse stalo al tempo del mio corso di 
{ìiosotia... 
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Due. (da sé) Ora comprendo il silenzio che tanto 
alfliggeva Cecilia. 

fiop. Per cui non ho voluto lasciarlo.... volli ri» 
- condurlo io... 

Due. A Parigi, dove brillanti successi gH si pre» 

* pararono nella sua assenza. 

G tu. Successi? 

/top. A lui? 

G’ws. In nome del cielo, madama la duchessa, 
degnatevi di spiegarmi, perchè temo che in 
tutto ciò vi sia qualche equivoco . . . o per lo 
meno che cosa accadde? 

Due. ( sorridendo ) Lo saprete, signore, poiché tuli? 
, qui si affretteranno a dirselo (la musica cessa) 

SCENA IV. 

I 

Giorgina, Amelia/ madama de Lucmay , 
tìlondeau , Duhamel e detti. 

• • •' > 
fiop. ( da tè) Ah! mio Dio! tutte le gran dame... 

• Se son queste te persone di nostra conoscenza 
di cui ci parlava .. ■ 

Gio. ( alla Duchessa ) Finalmente vi troviamo... è 
. uua rarità. 

Ame. Abbandonale la folla a profitto forse di 
qualche eletto?... 

M. Lue. Ma noi reclamiamo i nostri diritti... e... 
filo. Chi vedo?... Il signor Gustavo Didier! 

Ame. (volgendosi) Come! la noslra giovane cele- 
brità! 

M- Lue. (c. s.) Il pittore di moda! 

Mp- (a Duhamel che gli battè famigliar mente 
sulla spalla ) Ma è dunque vero? 

Duh. Per baeco se è vero. 

Due. Il signore arriva da un viaggio e non vuoi 
credere che nella sua assenza .. 
filo, (ridendo) Ah! a li ! è graziosa... Scriverò »n 
articolo su questo punto. 
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Gio. ( che si è seduta , come Amelia e madama 
de Lucenay vicino alla caminiera J ìUa , si- 
gnore, non si parla che di voi a Parigi. 

Amc. Avete messo in moto tulio il mondo ele- 
gante... 

M. Lue. E artistico. 

Due. (a Ropiquet) Le sentite, signore? 

ti us. Ma di grazia, signore, la chiave di questo 
mistero... 

Bop. Di questo miracolo? 

M. Lue. Una delle vostre belle produzioni, ecco 
tulio .. 

Gio. Una spedizione a Roma .. 

Cus. Coinè? quel quadro rilegalo sì lungo tempo 
sulle muraglie d’un corridojo ministeriale... 

Amc. Che lasciò tult’ad un tratto per entrare 
nella sala dello stesso ministro. 

Gio Dove ora ciascuno l’ammira come una mera- 
viglia, come un capo d’opera... 

Gus. Ma io non so più se sogno o se son desto... 

Blo. É così, mio caro, mentre voi viaggiavate, la 
gloria vi fece questo bel giuochetlo... 

Aine. ( levandosi a Gustavo) Signore, vi perse- 
guiterò sino a taulo che non mi avrete fatto 
il ritratto; mio marito vuole assolutamele 

. ch’io sia messa alia esposizione. 

Gus. Ma certo, madama... 

M. Lue. (c. s .) Ho un bel gabinetto nuovo... spero 
che mi rifarete il plafoud. 

Gus. Ma come! 

Gio (c. *.)Già io sapete, fra artisti non si usano 
cerimonie; il mio studio sarà pure il vostro. 

Blo. Ed io m’inscrive per la compera della pri- 
ma delle vostre opere. 

DuU. E se mal vi ammalaste... 

Bop. (da sè) Ma avanti! avanti! oh quante bar»* 
deruole fa girare il veulo del buon successo. 

Due. {a Gusluvo) Ebbene, signore, credete era? 
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Gns. Si, madàma, ma ho paura. . 

Due. Di che?. . 

Gus. Di risvegliarmi . . . (si forma un Gruppo 
d'aUorno a Gustavo c la Dàchessaj Roptque ' 
pretuie Duhamel a parte) 

Rup. Due parole, caro amico... Sei il medico (fella 
duchessa?... 

Duh. Si... 

Jìop. Che donna è?... 

Duh. Bella come vedi; milionaria, vedova, e cu* 
ginn del ministro. 

Bop. Capperi! che famosa relazione! e se volesse 
appoggiarci... 

Blo (prendendo Gustavo sotto il braccio) Venite, 
mio caro, bisogna assolutamente che vi pre- 
senti agli amici, ai confratelli... (partono) 

Bop. (Questo è un trionfo!... seguiamoli...) 

SCENA V. 

• ' I 

Duchessa e fìopiquet. 

Due. ( fermando fìopiquet) Scusate, signore. 

Bop. (Mi trattiene!) 

Due (Prima di accordare al nostro glovlnotlo 
tutta la mia protezione, informiamoci se la 

1 merita, e se realmente è degno di Cecilia.) 

Bop. (Stiamo fermi.) 

Due. (Essa mi vantò la franchezza di questo 
signore, interroghiamolo ) 

Bop. (Eh! badiamo di non dire delie sciocche ve- 
rità. Non voglio farmi una nuova nemica.) 

Due. Ebbene, signore, il vostro amico è sulla 
strada della fortuna, e se è ambizioso... 

Bop. EgM ambizioso!... ah si., si, è ambiziosis- 
simo. 

Due. Del resto, il signor Gustavo mi sembra che 
abbia tutto quanto è d'uopo per poter riuscì- 
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re. È giovane, rii bella figura, e dicono che sia 
amabilissimo! ' 

Bop Ah! è un giovine... (Uhm! uhm!) 

Due Gli artigli sono generalmente ricercati nella 
società, e soprattutto delle signore... , 

Bop, È vero .. 

Due. l.e arti sono una parte del nostro debole. 

Bop É vero... le signore amano assai.. (Ah! ah! 
cara vedovella.) 

Due. Un pittor di talento può aspirare a ricche 
unioni... 

Bop. (Tenterebbe forse?...) 

Due. a meno ch'egli non abbia qualche ricordo 

.. in fondo-al cuore. 

Bop. (Vii vuol far parlare:.) , 

Due. Una passione di gioventù, uno di quei sen- 
timenti candidi e onesti clic non considerano 
ne il rango ne la fortuna. 

Bop (Oh, mi vuol far parlare... è còsa certa.) 

, Due. Ilo delle ragioni che vi dirò più lardi... 

Bop. Ah! già! già! 

Due. Di cotioscere lo stato del cuore del vostro 
amico. , e contai sulla vostra franchezza. . 

Bop. (Ecco un pericolo ! Per fortuna sono pre- 
munito.) 

Due. Vediamo: voi suo antico , suo confidente, 
come misi disse, sapreste vois’egli Ita qualche 
inclinazione? , . . 

Bop. (con risoluzione ) Non ne ha alcuna. 

Due. Ah! 

Bop. E aggiungerò anche, che se avesse qualche 
cosa , non è giovane d' impacciarsi... 

Due. Credete? 

Bop. Ne sono sicuro. So su questo riguardo ciò 
ch’egli pensa, d’altronde, io sua guida, suo 
consigliere, non soffrirò inai... simili cose. 

Due. Bene, signore, benissimo. • : . 

Bop. Amoretti! Follie! eh prima di lutto la po- 
sizione, la forluua. „ 
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Due. Non è vero? -, 

Bop. Nulla deve Inceppar l’avvenire! Ecco la sua 
divisa, e soh lo che gl fel'lia data. 

Due. Vi faccio le mie congratulazioni! (Oh che 
uomo cali ivo!) 

Bop. (È una cosa abbominevole ! ma giacché 
bisogna esser cosi, sia.) 

Due. Vi ringrazio della vostra sincerità, signore 
Bop. Eh niente, niente, madama.-. 

Due. E ne sarete soddisfatto. (Presto, una parola 
al ministro.) ( siede e scrioe) 

Bop. (Ah! questa volta per fiacco! ci sono arri- 
valo! Se essa ha delle idee .. io la domino, ap- 
prolittiamotdella sua influenza, e allora... acqui- 
ato.in fede mia, una forza spaventevole.) (parte) 


. SCENA VI. 

* t , 

La Duchessa, poi Cicilia. 

Due ( scrivendo ) Si , il ministro farà ciò che la 
giustizia gli dirà di fare, ma non voglio servir 
più olire persone che non posso stimare. Ed 

10 che mi era interessata per essi dietro lutti» 

11 bene che me neavea deltoCecilia.fc/iùtrfe /o 

lettera) Povera fanciulla!., com’erano preparati 
a dimenticarla, a sacrificarla, ella cosi affezio- 
nata, così confidente! 

Cec. (entrando tutta contenta ) Ah! madama l’ho 
riveduto, ne sono sicura, era pur lui die tulli 
circondavano e felicitavano. 

Due. (vi riamente) Vi ha egli veduta. Cecilia? 
Cec. oh! non lo so, madama, era cosi commossa 
I orbala... 

Due. Ebbene, ragazza mia, bisogna lasciare le 
saie, v rientrare lidia vostra camera. 

Cec. Come! senza parlargli! ...... 
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T)uc. Ah! mia povera Cecilia, temo che il mondo, 
la fortuna... 

Cec. Ah! madama! mPavrebbe egli forse ditncn- 
ticata, non mi amerebbe egli più? 

SCENA VII. 

Gustavo , poi Iiopiquet e dette. 

Gus. ( che ha sentite te ultime parole) lo, Cecilia* 
non amarvi più! Oh! scusale, madama, se oso 
dinanzi a voi... ma vedendo madamigella in 
questa sala, non potei contenere la mia ginja, 
e senza potermi spiegare la sua presenza in 
questo luogo, mi sono allontanalo dalla folla 
per rivederla , per parlare di questa fortuna 
che mi giunge, e ch’io ave.» tanto desiderato 
per lei, mio primo, mio solo pensiero. 

Cec. | con gioja ) Ah! lo sentite, madama? 

Due. (Meno male, ma l’altro, che cosa mi aveva 
dunque detto?) 

Rop. ( accorrendo ) È ben Iei!.w è qui in casa di 
madama la duchéssa! » 

Gus. ( senza vederlo) Mia cara Cecilia! 

Rop. 'iiiano a Gustavo) Tu ti perdi... ti inabissi 
•- orribilmente.... . . 

Gus. Cloe? 

Rop. Ma non importa, ti approvo . . . è nn alto 
superbo! romano!... ( alla Duehessa) Ah mada- 
ma, c’era qualche cosa nel suo cuore, non ar- 
- diva confessarlo, ma. c’era qualche cosa. 

Due. ( da sè sorridendo) Mi pare di poter ormai 
» stracciare la inia lettera. 
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Pcschamps , Amelia, Blovdmu , Duh'imel t 
poi Giorgina , mad. de Bucenuy e detti. 

De*, (di dentro) Benissimo, per baeco! ho tem- 
po. (entra) 

Ame. Ma da dove venite, signore, con quella fi- 
gura stravolta? 

Pes. ( cnn voce t affocata) Vengo dal ricevere per 
parte del ministro un rimprovero in piena re- 
gola! a proposilo d’una postilla che mi accu- 
sava d’aver scritta in favore di... come s’io fossi 
capace. . 

/ime. Siete cosi malaccorto! 

Blo ( a Peschamps ) Ebbene? 

Puh. Ebbene? 

filo. Avete veduto il ministro? 

J)uh. E quel rapporto? 

Dea. Ebbe pieno successo! 

J)uh Allora il vostro protetto trionfa! 

Pes Abbinino cangiala idea. Si , sua eccellenza 
ed io abbiamo pensalo che sarebbe più conve- 
niente, più giusto... di nominare un cerio si- 
gnor Didier, (la Duchessa va a sedersi e sorri- 
dendo osserva con calma quanto accade) 

Blot 11 signor Didier... ina egli è qui. 

Pes. (Diavolo.) 

Bop. È lui, di cui vi si aveva parlalo , sapete 
bene... Fiprentinai.. s \ 

Pes. ( tossendo ) Hum! hum! 6ignore , sono felice 
di potervi felicitare pel primo. (Politica!) 

Blo. Siete nominalo, mio caro. 

Gas. Nominato! 

Puh. Quella galleria... quei quadri. 

Pes Sono affidali al vostro laiculo. 

Gus. Sarebbe possibile! 
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Ccc. Ah! quale felici!»! 

Bop. Ed è a voi, signore, che noi siamo debi- 
tori... 

Des. ( confondendosi ) Eh .. si, ho appoggiato an- 
ch’io la vostra domanda... senza dubbio... ina 
non sono proprietario io... 

Gus. (a Rloudeau ) Lo dobbiamo dunque a voi, 
le cui pagine influenti... 

Eh. Ah! ah! bella idea, ma no, mio caro... no!.. 

Dtih. Eh, mio Dio! senza cercare tanto lontano., 
sono queste signore, a cui si devono i ringra- 
ziamenti... queste signore che con tanta grazia 
vi avevano promessa la lor protezione .. 

Bop. ( E che con non minor grazia ci han ri- . 
volle le spalle...) 

Gus. ( confondendosi in saluti) Ah, signore... 

Gio. Oh, ina non c’entro per nulla... 

Ame E nemmen’io. 

Gus (a madama de Lucenay) Sarete voi allora, 
madama... 

to'. Luì. L’avrei forse potuto, se non vi fosse 
stalo mio marito... è tanto geloso... 

Gus. .\la qual mano generosa ha dunque vegliato 
sulla mia felicità? 

Ce c. E sulla mia?... 

SCENA ULTIMA. 

Antonio , Madama di Leslrelle 3 e delti. 

Ant. ( annunziando ) Madama di Lestrelle. ( tutte 
le signore salgono la scena. La Du hessa si 
alza e va incontro a madama di Lestrelle che 
conduce sul davanti) 

Ce c. (a Gustavo e fìopiquvl) Oh sì! si ! ne sono 
sicura... è dessa! dessa, la cui bontà si estese 
tanto su voi che su di sua sortdlu. 

JUod. Mia sorella! ( /abbraccia in quest' istante 
madamigella) 
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Cec, ( con Qiojn) Voi, madama! ' 

Mad. Si, e chiamami tua zia, o Cecilia. 

Gus. Ecco dunque conosciuta questa misteriosa 
protezione... 

Cec. Che salvò la mia famiglia! 

Gu s. Preparò il mio avvenire! 

Cec. Il nostro inalrimonip! 

Bop. Gli è dunque a madama che questi giovani 
devono lutto? / 

Mad. No, signore, non a me, ina a madama là 
duchessa. 

Tutti Ah! madama! 

Due. In grazia, tacete. 

Mad. Si, a madama, la cui bontà ella -esercita • 
in segreto; madama, che gl'infelici benedicono 
senza conoscerla e che non è caritatevole che 
per se stessa. Il che vai meglio, cred 1 io, che 
Tesserlo per il mondo. 

Gio. {ulta Duchessa) Ben fatto, madama. 

Bop. ( trasportato ) liceo u*n vero carattere! il più 
ammirabile ! Ed io non T aveva indovinalo ! 

( cambiando tuono) Ritorno a Dijon ad ad- 
dormentare i miei allievi. 

Gus. Partire! lasciarci! 

Bop. Rinunzio a Parigi... rinunzio al mondo t 
vedo che non è fallo per me. 


PI*! OKI. LA COMMEDIA. 
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